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I*EIIS0NA0GI 


Lord Finqar, colonnello di cavalleria di un teg« 
gimento irlandese. 

Lord E00.VRDO AcroN, capitano maggiore d*in-^ 
{iinleria. 

Doncan, capitano di cavalleria. 

Malvina di Monven, amatile di EdnardOi ' 
Strunn, custode del castello di Ruttando 
Bbttv> sua figlia. 

.CxAit.lill giardiniere del castello, amante di Bctiy. 
Vittorio, cameriere di Edoardo* 

^ JoBSONy constiibile. 

Jakmamis^ lacchè di milord Fingar* 

Uffiziali/Servi^ Villani^ Villane, Camerieri, 

. «che non parlano* * 


Là Scena si passa, il ptinvó alto in bitr \ 
h/ino in una saia di locanda; il secondo nel i 
castello di Hutland ; il terzo in un cortile 
dell'abbazìa di S. OustaHo. * 
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y CLAlSOlA 




ATTO PRIMO. 

Sala comune neìralbergo dcH'Aquila d'oro a 
blino. Quattro porte laterali, una nel mezzo. 
Lumi sulle tavole. Air alzarsi del sipario si 
odono degli evviva dalla prima porla a destra. 

SCENA PRIMA. 

jakmatin usceiufo dalla destra con ìtn bìcchieré 
• in «nano, e pòi fittorio con salvietta in ispalla* 

Jak. Evviva i’^allegria! clic sircpito ! gran stor- 
diti! quel mio padrone poi... sempre genero- 
so... si (il mangiare il suo con tutta disin- 
voltura. 

yit. Presto: vogliono del champagne. Ehi', came- 
rieri,? champagne, (uo alla comune e dopo 
passano dei camerieri con bottiglie ed entrano 
a destra) 

Jak,. Che bella cosa! 

f'it. 11 merilo è lutto miOj e me ne Vanto, fio 
scelto l'Aquila d'oro perchè servono bene. 
Jak. Mi sembra soimncnic che il mio’ padrone 
si fermi troppo a tavola. 

/Ut. Che le ne importa? 



ATTO PIUMO & 

abililà con iin sìmile padrone, e vìvo neiroziò 
e nella Jranquillilà a mio marcio dispetto! 

Jak Vada per lord Fingar, volubHe, incostanlé^ 
ama liillc le donile... 

Vit. Il mfo una sola... alla volta ! Quella 
adora presentemente^ non sa nemmeno dovè 
'Sia... e "per questo Viviamo in una 'perfetta ina- 
zione. 

3ttk. Racconlami, raccohlanii. 

y%t. Si tratta di una beltà celeste. Una giovine 
irlandese che al pari di lui viaggiava per di- 
sporlo in Francia: vedi bene, due còmpatriolU 
che .s' incontrano in paese stranièro, sono già 
disposi! ad amarsi; con faeilità striugono ami- 
‘cizia... dairamicizia... basta, non so come sià 
andat|i la cosa, perchè non era ancora al ser- 
vizi'o di milord a quell’ època; ma so ch’egfl 
n'è innamoratQ pazzo, e corrisposto. 

Jak. Dunque? 

VH. Dunque una lettera di "un francese 'dirètlà 
al padrone, è caduta per caso nellè mani dè|- 
rirlandese, ha tutto precipitato! 

'Jak. Una lettera? 

yu. Si, una passione precedente... un'* inclina- 
zione anteriore... che avevamo dimenticato da 
lungo tempo... pure senza degn.*)rsi di far os- 
servazióne alla data, che in fatto di tradimento 
amoroso la data conta molto, la bella Mal- 

. vìna parli sul momento, e contro il solito 
delle beltà fuggitive, le quali accomodano le 
cose in inànicra da farsi subito rinvenire, èssa 
«on lasciò verun indizio, veruna traccia onde 
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io LA CLAUSOLA testamentaria 
poterla seguire. È rimarla 'nel conlinentc? 
venuta nei tre Regni? il padrone non lo sa, ed 
è disperalo ': mi presé al suo servizio in que- 
st'epocaj ed io non ho ancora potuto aiutarlo. 
Jak. Che strepilo è questo? 

$^it. Sono 1 nostri padroni che s’ alzano da ta- 
vola : andiamo, tocca a i>oi. (prende sotto il 
braccio Jakmann che ride) Ah ridi?... un in- 
glese ridere? evviva la mia patria ! basta un 
Francese. per rallegrare anche quelli che patii 
scono i nati ipocondriaci, (partono dal mezzo 
dopo essersi inchinati ai loro padroni) 

SCENA li, 

torà Fintar, sir Edoardo, Duncmi, 
vari Ufficiali Inglesi ed Irlandesi. 

i^n. (a Dunean e ad un Vffiziale) Animo, ab^ 
bracclatevl... cosi (eseguiscono) per baccò, spero 
che tutto sia tlnilo: diavolo! battersi per una 
civetta che forse vi tradisce per un terzo 
amante! (piano ad Edoardo) Eh so quello che 
mi dico: parlo con conoscenza di causa. Ami* 
ci, giuriamo in memoria della superba cena 
che abbiamo avuta, di non terminar mai che 
cosi le querele di amore; altercare per una in- 
fedele è lo stesso che voler essere con la spada 
in mano lutto il tempo della nostra vita! io 
ho preso il mio partito: qualunque cosa mi 
accada in questo genere, protesto di ridere di 
lutto cuore: 'e vi sfido quanti siete ad alle- 
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Atro PRIMO U 

r.irc iq nulla II min buon unioré... lióvcssé 
anche rapirmi tulle le innainorule che ho. 

Du». Bada a quello éhc dici. 

Fin. Purché possa pagarvi della siòss.1 moneta. 

Ì>«n. Oh è giusto. 

Fin.^\ solo Edoardo non vorrà entrare nel trat- 
tato. Ho paura. 

Edo. AI contrario: lo nOn posso che guadagnarci; 
non avendo amanti, caccierò sul terreno al- 
trui, sen^a timore che altri cacci sul mio. 

Fin. Eppure avrei giurato che tu fossi amante, 
ed amante infelice, lo che non si crederebbe 
guardandoli; ma a tavola avevi un'aria distrati 
la, una certa pallina di melanconia che mi 
divertiva... Eri sempre alla retroguardia dei 
nostri bicchieri. 

Edo. (torridendo) Non voleva andar Innanzi al 

‘ colonnello. 

Fin. SI: volgi In cosa in riso, ma dopo il tuo 
riloriifiPdalla Francia, non sci più riconosci- 
bile. Eri un leinpo il più caro. Il più*allcgro 
degli ufficiali; ora divenisti un Catone. Si di- 
rebbe quasi, che stanco della tua patria, non 
vedi l'ora di poter tornar a Parigi. 

Edo. (*o*/'ira) Ah! 

Fin. Un sospiro? ah! ah! povero Edoardo! 'ridi} 
SCENA Ut. 

Jakmann e detti. , . 

Jak.^F.cto il conto, (dà il conto d Fiiìgar") 

Fin. Va bene; tocca u me : (osserva) Cento giti* 


« 
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ncn! non c^c male per un» cenm che h» duraln 
selle ore: si vede elle rordrnazione fa falla da 
slr Edoardo. 

'Etto. Perdono^ colonnello, tulio la lode si deve 
al mio cameriere Vittorio. Un francese pieno 
di spirilo* 

Fin. Non somiglierà a questo sciocco 'di*jàk- 
inann. 

Jak. Signore.. ^ 

Fin. {dandogli una òorso) Zitto: preadi e paga: 
fa apparecchiare il tavolino da giuoco nell'al* 
tra stanza: ordina il punch... e non ti allon* 
tanaré: più tardi aviù d’uòpo di te. Signori, 
precedetemi, e principiate la partita, (agf/t 
ficiali che purtono") 

Jak. {inchinandosi parféndo) Ha-paura che mi 
riposi, {parici 

Edo. {guardandogli diefro)'È il tuo laccliè? lesto 
mi sembra! {ironico) 

Fin. Come una tartaruga. Però Una volta 'era il 
primd lacchè dei tre Hegni. Lo presi dietro 
buone relazioni, e gli diedi fino a seimila lire 
annue di stipendio, adesso non ho coraggio di 
licenziarlo. 

Dun. Sei mila lire, se non ne hai che dodici? 

Fin. È vero... ma che vuoi? apprezzava più una 
lettera recala alla mia bella , nèl momento 
ch'io la desiderava, che tulle le entrate deb 
P India. Ora però la mia sorte sla per can- 
giarsi, e sarò nel caso di darvi ogni giorno 
pranzi lautissimi. 

Edo. Davx'cro! 


ATTO TRISia • i3. 

AcccUereiuo.’ , . • 

Fin, Amici mici, demani a quest'ora sarò ric- 
cLissHiio, e ciò che più pesa sarò am mogi iato» 

Dun, E iiop ci dici nulla? 

Fin. Aveva un giusto motivo ppr sostenere il- 
secreto: udite ia mia storia. Un eccellente zio, 
il duca di GaiderbaI, il quale. era appassionato 
per il matrimonio... voleva che tutti si ammo- 
gliassero... ed egli mori celibp... 

Edo. Vi lasciò tutte le. sue ricchezze? 

Fin. Al contrario; eh si, aveva un milione di, 
rendita, ma fece tcsiamento in favore di una 
sua nipote e llglia adottiva: una delle più ' 
belle fanciulle d’Irtandu, coHa speciale condi- 
zione, che entro, tre mesi dopo il suo decesso, ^ 
ella'scegUerebbe un marito, sia chi si voglia,' 
purché non spirino i Ire mesi senza che ella 
abbia uno sppso. 

Edo. E se non lo fa?- 

Fin. Perde il diritto aH'eredilà, la quale, viene 
tutta, a me. Glapsola che già mi lasciava poca^. 
speranza, ppióbè capile bene, una bella ra - 
gazza con un milione di rendita trova facil-.. 
mente chi la piglia * 

J>un. La cosa è chiara. 

Fin. Ci sono tanti amatori del bello: dunque, 
non mi restava altra risorsa che mettermi in^ 
coocoVrenza: e lo poteva con maggior diritto, 
degli altri, essendo crealo tutore della signo- 
rina. Un tutore d,l trcniaeinque anni, può an- 
ello. essere Un marito passabile: però bisognava, 
dottare cout ro molli rivali, fare^uua corte 
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n LA a.AUSOLA TESTAMENT\niA 
sMitta alla piipil'aj mostrarci imiamorato più 
clciili altri che avrebbe fallo meglio la parie 
loro... non erano cose per me, ed era pronto 
a riiimuiare a costo del mjlione, quando ., 
uh sorte! la fanciulla mi domandò la grazia 
di passare i primi tre mesi dui lutto in una 
assoluta solitudine... Io tutore amoroso glielo 
accordo subito, e per farle piacere l’ho con* 
tinaia in un vecchio castello che forma parie 
deirere<lilà, sotto la guardia di un custode, 
ove a nessuno, fuori che a me, è concesso il 
vederla. Ha una testina romantica che inque^ 
sio punto mi serve a meraviglia: e là io quel 
soggiorno de' miei maggiori, ove vi sono for- 
rioni, ponti levaloj, boschi antichi quanto il 
mondo, la iqia cugina si abbandona allo stu- 
dio delle belle arti, ed ha tutte le dolcezze 
della melanconia. 

Puh. Confesso, colonnello, che Uovo in questa 
avventura un non so che di piccante.... d'eri- 
gjnale... 

'Fin. Che finisce alle ore dodici della notte ve- 
niente: epoca ili cui spirano i tre mesi' sta- 
biliti. 

Puh. Dunque fra venliqualtto ore sarai ammo- 
gliato? 

Fin. 0 milionario: l'uno o l'altro, e probabil- 
mente tutte due le cose. Dunque, amici, vi 
aspetto alle nozze, parteciparemo rinvilo anche 
agli altri ufflziali che sonò di là. 

puu- Accetto a nome di tutti. Alicgrauicule, 
liatlircpip ^»el caslvUq, 
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ATTO PRIVO 

/'m. No, no, domani a scra^ non piriiua. 

jL'du. Porcili!? 

(ridendo) Percliè... siolc troppo pericolosi... 
e non* vorrei... vi raminentale quanta dicefpnm 
poc'anzi? 

Edo. (ridendo) Intendo... sei tu adesso che liut 
paura? 

Ein. Paura no, ma debbo prendere lo necessario 
precauzioni. Mi tengo in guardia. Se vi per*, 
metto rultiicco, dovete permeUermi la difesa.. 

J)un. Alla buuu'ora! Ma ci dirai almeno dove è 
situala questa fortezza impenetrabile. 

Fin, Anzi, vi ci condurrò io medesimo... domani 
sera, al momento che si compirà il malrimo* 
Ilio., acciò serviate da tcslimonj. 

Dùn. il nome almeuo delia pupilla 7. Neanebo 
quello? 

Fin. Lo saprete quando sarà mia moglie. 

JPun. Siete troppo segreto. 

Fin. Unico mezzo di far fortuna collo donne. 
Sono sempre stalo cosi segretissimo prima di 
ottenere corrispondenza. Dappoi... tuttavia per 
consolarvi... perchè aspettiate con pazienza .. 
perche giudichiate del mio buon gusto, voglio 
farvi vedere il suo ritratto: già non corro a|« 
cui» pericolo, perchè vi stimo bravi, s*e fa tra-? 
vate fuori. 

J)un. fieno, vediamo. 

Fin. (levando dal porla fogli un rtfraf/o) Eccolo* 

Vun. Beila’. 

Edo. Ciclo!... (sorpresi)) (Malvìua!) 

F\u. (ad Edoardo) Che hai detlq? 
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1^6 LA CLAUSOLA. TESTAMKMARfA' 

(rimettendosi) Hu dello... che... non c'è male, 
jpin, Olif non c'è male? sei ben difiicile da coq> 
teiilurc: io non ho mai vedulo creatura più 
bella. 

T>un. Ncinnien io, Che occhi!... chci carjiagione,.. 
che colorilo!... 

Fin. Ih, ih',capitano,couie prendi fuoco! ho fallo 
bcMie a non oioslrarti Toriginale. ' 
lìun. Ah milord, come sei forlunalo! 

Fin. Basta cosi: passiamo nella sala del giuoco: 
prima di cena ho perduto qualche centinajo 
di g^hinee, ed Edoardo mi deve dare la rivin- 
cita. 

Udo. (confuso) Si, colonnello... precedimi. . il ca* 
pilano principierà per me. 

Fin. Andiamo Per l'ultima notte che sono libero, 
voglio godermela, Domani preqdo moglie, do- 
mani diventerò ragionevole... ma questi ultimi, 
momenti mi voglio, divertire. Vieni, capitano. 
(prende Duncan sotto il braccio, e partono a, 
sinistra) 

SCENA IV. 

Edmrdo, poi Fittorio dal mezso. 

• 

fido. Che ho mai sentilo! Gran Dio! Malvina^ 
della quale io ignorava il destino, Slaivina che 
mi crede infedele, e perciò mi fugge, che ri- 
fiutò udire le mie discolpe, tra poco diverrà 
moglie di uu. altro, (.resta pensieroso) 

ffit. (ptcrlando di dentro) Torno subito... badate 
nèll'alfarvi di non cadere, (esce) Sono 



ATTO PRIMO i7 

tibbriaclii .. oh .signor padrone^ qui solo... 
che vi è avvenulu? La vostra fìsouoinia an- 
nunzia una .sveulura. 

Elio. La più grande! Quella Malvina di Monven 
che adorOj che ricerchiamo invano da (re mesi 
a questa parie... 

f'it. (con fuoco) E cosi? 

Edo. Diverrà sposa di Fingar fra venliquallro ore. 

Eil. Tanto meglio. 

Edo. Come^ lanlu nieglio? 

Eit. È giunto il muinenlo di far prova del mio 
spirito Se si trattasse di unaspedizione volgare, 
non ine ne occuperei., ma un aflfaredisperato?,.. 
un matrimonio concluso?... un milord da in- 
gannare?... sta bene, la mia mente si eccita, 
il mio fuoco si desia... vedrete ciò ciie saprò 
•farei... niellerò in opera lutti i nie/zi d'’intrigo 
che mi prodigò la natura, e* die furono inu- 
turatida dicci e più anni d'esperienza. Quanto 
tempo mi date per fiyla vostra? 

Edo. Un giorno! 

Un giórno? • 

Edo. Un solo, poiché in vigore d''un maledetto 
testamento essa sieve tessere maritata domani 
a mezzanotte, o perdere un'immensa eredila. 

Eit. Che gusto! si principia bene. Do\’e preseu- 
teniente? 

Edo. L’ignoro. 

EH. (sorpreso) Oh bella! 

£.do. 0. bella o brulla, è cosi, 

Eit. Non avete lIcuu indizio del suo ritiro? 

Edo. Nessuno. 

F. 19:!. tu Clausola Testameli tarla. 2 
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Lo supponete in Dublino? 

Edo. Al oonirsriotè in un castello situalo nelle 
nostre montagne: ina ve ne sono tanti iitque> 
sti contorni. 

yit. E sarà guardala?... 

Edo. Da un vecchio cerbero^ il quale non si fa- 
scera impietosire o sedurre. 

Fit. Ho inteso abbastanza. Fidatevi di me, e ri- 
spondo dell’esito. 

Edo. Ma come pervenire in sì poca tempo?... 

HI. Le iliiprese facili sono per le leste piccole: 
il bello è di avere lo spirito pronto come la 
volontà. Prima di tulio permellelcrai una do- 
manda che vi sembrerà comune, pure necessa- 
ria, e che anche i generali sono obbligali di 
fare avanti d’incominciare una battaglia. Come 
stiamo di danari? 

Edo. Ho trecento ‘ghinee guadagnale a Fiiigar 
prima di cena. 

y it. Chéì conibalterele^ol danaro, del' vostro 
avversario? è morto! 

Edo. Ab se tu potessi riuscire’..,. 

yit. Se riuscirò?... ho già immaginato... no, non 
ho immaginalo ancor#: lasciatemi riflettere... 

* andate nella sala del giuoco: la vostra assenza 
può essere osservala; ponetevi al tianco del 
rivale, mostratevi allegro: io veglierò sovr’esso 
e sopra di voi. 

Edo. Vado; a le mi raccQm.indo. iparte) 
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ATTO TRIMO 49 

SCENA V. 

♦ 

littorio, poi Jakmann. 

Vii. Vittorio, pensieri a rapitolo. È giunto il mo- 
mento di farti onore , e far distinguerei tuoi 
talenti. Ombre venerate dei miei predecessori, 
ajutatemi! inspiralemiqualche mezzo onde riu- 
scire nell'impresa, ed eternare la gloria dei ca- 
merieri francesi. 

Juk. {dalla sala del giuoco) Non si può reggere 
con quel mio padrone, il giorno pazienza, ma 
la notte... 

J’it. Che hai povero, Jakmann? 

Juk. Ho^ che dopo cena sperava di andarmene 
tranquillamente a letto, e... non signore, mi- 
lord mio padrone prepara dei dispacci, e mi 
ordina di partir subito! Dunque buona notte... 
vado a vestirmi da viaggio, e dormirò cam- 
minando. 

7^i7. Devi fare qualche commissione in città? 

Jak. Eh sì, giusto! mi manda in montagna! 

FU. {ridendo) Colle capre? 

Jak. Sarebbe meglio. 

FU Capisco! una commissione amorosa... 

Jak. Non so nulla, preferirei di fare dicci leghe 
in pianura, ohe que^e Ire maledettissime di 
monte. 

FU. (Tre leghe?) 

Jak. Certi viottoli! certe rocce! ad ogni voltala 
di strada pare che si debba affacciare un ladro. 

FU. Non sei mollo coraggioso, poverello! 

Jak. Mi pagano, perchè io ubbia gambe e non 
cuore. 



in la clausola testamentaria 

yit. li liiogo a cui rinvia, è bene un castello. 
Jttk Sicuro, quello Ul Dombar,'sai bene... 
ni. (Sono in porlo , scrive alla sposa.) E le ne 
vai di questo passo sino a Rombar? 

Jak Sicuro. Poi a Blacston, a RuUand e a san 
Dusian. 

yit. (Ne so meno di prima.) Che razza di nomi, 
Rombar, san Dustan... mi si stracciano tu 
orecchie ad udirli. * 

Jak. Ed a me si rompono le gambe ad andarvi. 

• Figurati: Rombar è situato tre -leghe lungi di 
qui, dalla parte del nord, Blacston a mezzo 
giorno, Uutland fra questi due„e san Dustan... 
insomma, sono dicioUo miglia che devo aver 
folte prima di mezzo giorno. Oh addio! - 
Ftt. Non puoi indovinare il motivo di una tal 
gita? 

Jak. E non ne ho di troppo dovendola fare? vor- 
resti che, oltre le gambe, mi stancassi anche 
la mente? Mi si dice va, ed io vado... e lesto... 
,oh il padrone può vantarsLadi aver tremato in 
me il molo perpetuo. Addio, Vittorio! (par/e 
dal mezzo) 


SCENA VI. 

* 

yutorio solo. 

Buon viaggio, Jakmann... ed io che perdeva il 
tempo ad interrogare quetl^imbcciile! non può 
dirmi altro che quello che sa, e, disgraziata- 
' mente, non sa nulla .. lUalvina è certamente 
rinchiusa in uno dei castelli da quello stolido 
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ATTO PRTMO 21 

nominati., oii ^ quale?... qui sta Pimbrngtio! 
milord Finga||j|to dirmelo: ma c così 
scouipiucente.!^Ceolo... proviamo. 

SCENA VH/ 

Milord Finfiar e deflo. 

F'ir,. (colle lettere in mano) Jakmniin! Jakmann! 

/'it. Non c'è, milord; posso servirvi lo In qualche 
cosa? 

/'in. (riponendo le lettere) Vorrei prima di tutto, 
portassero il piinch che ho ordinato per calmare 
l’ardore del giuoco: quei signori hanno sturate 
venti bottiglie tra champagne e madera, ed ora 
per rinfrescarsi vogliono it punch: dove sono 
lutti i nostri servi? 

F’it, In cucina, attorno al padrone deir osteria 
che ne raccontava. . v’era ancor io, certe co- 
se..', terribili in fatti, se sono vere.. 

Fin. Oh! oli! che casi? udiamo, qual cosa vi di> 
ceva? 

FU. Ma! che quella compagnjfi formidabile di 
masnadieri si è rimessa in campagna, ed at- 
tacca senza misericordia anche i castelli cir- 
convicini. Hanno [assalito Dombar. (guardane 
dolo fisso) 

Fin. (sorridendo) Domani sapremo la verità: ho 
mandalo appunto ad invitare alle mie nozze 
due amici della famiglia che si trovano là! Ub 
le avranno pigliate ben buone; il castellano è 
coraggioso. 

Fit. (Non è là.) Ecco dunque perchè si volsero a 
Dlacslon... perchè di là furono respinti... 
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Fin. (ridendo') A Blacslot»? (laura avrà 

avuto il baronelto. 

FU. (Peggio.) Ora dicono siano diretti 
verso Rutland! 

Fin. (con impelo) ftulland?'' 

FU. (L’ho trovala.) 

Fin. (forzandosi ad essere tranquillo) Hai dello 
Rullaiid? 


f 'it. Kull .. no... un altro nome... Qnisce pure in 
un... ma... vedete bene: son forestiere... aspet* 
lale.,^ San... San... 

Fin. San D usta II? 

FU. Bravo: appunto quello. 

Fin. Oh li hanno ingannato. È nn’abasia, nessuno 
oserebbe appressarvisi e farle oltraggio. 

Ftf. Che cosa dunque mi hanno dello? granché, 
sono un buon figliuolo e me ne danno ad in- 
tendere di quelle., di quelle., con permesso, 
vado a dii^oro l'animo mio. (Presto in istrada; 
ora che so dove è nascosta la mina, penserò 
io a penetrar nel suo asilo.) 


OSCENA Viti. 


FdoardOj Duncan, gli Uffizioli, poi Jukmann 
vestilo da viaggio in curio, con ghetlCf cintura di 
cuojo giallo, ed una piccola valigetta sulle spal'^ 
lej poi CameiHeri che portano il punch, e detti. 

Edo. Vittorio? » 

FU. Signorel 

Edo. È giorno; andiamo a casa. 

FU. Sono ai vostri comandi, (poi piano e presto) 
tllalvina è a Rutland, io vi precedo, raggiun* 
gelemi a quel castello più prestò che potete. 


ATTO TRIMO 


aa 


£do. (Oh cielo!) 

Fin. Beviamo un punch e poi ci lasccremo. 

J)un. ^on io hanno ancora portato. 

FU. (.daiulu vn'occhiata dUntclligenza ad Edoar- 
do') Curro -io a sollecitare, perchè siate serviti. 
ijiarle correndo: nell'uscire urta in Jakmann 
che entra) 

Juk. th! • ••• che furia! 

Fin. K più lesto di le... Oevq, le lettere yìi fosca 
e glitle pone netta valigia) Tieni: fa d'essere 
esatto e diligente. 

Jak. Al mio solito. v (jparle) 

Bdo. (Vittorio mi lia messo il fuoco nelle vene!) 
Pun. Ecco il punch! amici, evviva, (tutti pren- 
dono i bicchieri) 

Tutti Evviva! (ftcvoiio) 

Pun. Vado a letto. (posando il bicckietre) 

Edo. Ancor io. . 

Pun. E tu? (o Fingar) 

Fin. Prima a riposare due ore, poscia, ad invitare 
qualche altroamico, ed il conslabileallemie nozze. 
Pun. A proposito!... a questa sera!... 

Edo. A questa sera! non liai voluto dirci nulla?... 

se qualcuno di questi amici tl facesse una burla? 
Pun. Sarebbe ben falla. Doveva aver confidenza. 
Fin. (^ridendo) KiescilevI, e vi perdono: degli 
amici Oli fiderò in ludo, fuori che in ciò che 
riguarda la moglie. (.parte) 

Pun. È geloso? Cumincerei a credere che non la 
sposasse. (parte cogli L/ffiziali) 

Ed:>. Anicre, assistimi! Fa ciriola riveda, che mi 
discolpi .. il cuore di lei compirà il resto, (jìarte) 

FINE dell'atto caiHO. « 

* 
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ATTO SECONDO. 


Sala lerrena nel castello eli Rutland. Grair porla 
nel mez/.o: dai lati alla terza quinta due can> 
«rei li che conducono ai cortili. A destra una 
tavola su cui del lumi, ed un vaso d’alaba- 
stro: dalla stessa parte alla prima quinta, I.» 
portai’ una torre: sulla porta una finestra 
dalla quale si vede il lume. lu faccia a sini- 
stra, la porla d'un appartamento. 

SCENA PRIMA. 

Sirunri e Betty. 

Bel. (jsèdnta. ad un tavolino lavorando) Come! 
padre mio, accendete di già i lumi? 

Str. Non vedi? 

Bel. È appena notte. 

Str. Un custode deve vederci cUiaro;.. obbligalo 
a sorvegliare... 

Bel. Chi? 

Str. (j'imettendoii) Al buon ordine. 

SCENA II. 

Carino con matzo di fiori, e detti. 

Str. Che vieni a fare, chi li ha permesso d’en- 
trare qui dentro? sai che con ci voglio alcuno 
in questa sala. 

Cor. C’è pure vostra figlia... 

Str. Appunto per questo non ti -cl voglio. Siete 

' sempre insieme. 
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ATTO 5!» 

• fnr. Oh s! (Javvcro! d;i Ire mesi In qua potete 
dire cosi ir»^fatli, Tavctc mandata via, motivo 
per cui mi seccava, come »l suol dire, a guisa 
d’iinn foglia sulla pianta... Ah che cattivi ef- 
fetti produce Pamore! non ^ vero, miss Betty, 
che nel tempo detta vostra lontananza sono 
divcniato magro e brullo? 

a et. {con tenerezza) Sr, povero Cari fio. 

Car. Non posso farvi lo slesso compliinento, per- 
chè voi siete sempre più bella... e me ne di- 
spiace. 

fìet. Perchè? 

Car. Perchè è segno che non ini volete bene. 

Air. La vuoi fluire colle tfle ciarle? faresti me- 
glio a mettere i fiori nei vaso. 

Cur. E non io fo tutte le sere? Come giardiniere 
del castello, questo è,lt mio dovere, eda'iniei 
doveri non manco mai: lo domanderete a vo- 
stra figlia qtiiiido saremo maritaU. 

Str. LI»! finiscila ho detto. 

JBet.‘ Come! nel tempo che fui da mia aia avete 
sempre cambiali i fiori nel vaso? 

Car. Sicuramente. 

/ìCt. (o Slrunn) E perchè? 

Str. Torni da capo colle lue interrogazioni? 

Bel. Sono Ire mesi che non ne fo alcuna. 

Slr. Si, e net tre giorni «la che sei ritornala, hai 
cercalo di rifarti. 

Bel. Bisogna ben rimettere il tempo -perduto. 
-Bisogna bene ch'io sappia che cosa lio da ri- 
spomlerc u tulli quelli che mi dicono: Bvlly, 
die è avvenuto nel castello di Rullaiid? Tulli 
puuli sono alzali, degli uomini scilo Pattai 

♦ 
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tiinno la sentinella giorno e notte; che è ciò? .. 
oh bella! dico io: tale è l'ordine di milord Fin- 
ga r nostro nuovo padrone. 

Ciir. Ma altri soggiungono: di chi è quella bella 
vocino che si sente cantare dalt'alto delia torre, 
mentre Slruun assicura che non v'é alcuno in 
castello? Perchè resta egli sempre colà rin- 
chiuso a costo di perirvi di noia? Oh bella, dico 
io: tale è Tordine di milord Fingar nostro nuovo 
padrone. 

Sir. Questo è appunto ciò che dovete rispon- 
dere ai curiosi che vi interrogano, (^prenden^ 
doli per mano con mistero) Ve l'ho già dello; 

■ la voce è dell'ombra di quella principessa ir- 
landése che morì qui l'anno scorso per una ca- 
duta da cavallo. Quando viene la notte erra 
pel castello, fino che giunge l'ora ic cui rin- 
noviamo nel vaso i Cori che il fu nostro pa- 
drone era solito di deporre atti» sua tomba. 
(jsenlesi dalla finestra sopra la portn un jìre- 
ludio d'arpa) 

Car. (tremando) Ah, eccola. 

£fet. (fìngendo d’aver paura) Tremo tutta, (si 
suona una pastorale) Oh bella! l’aria che can- 
tavamo jeri. 

Car. L’avrà sentita..^ e subito-., che ombra orec- 
chiante! 

Bet. Eh sarà maestra di musica. 

Str. (Mi fanno ridere.) 

Car. Non entrerei là dentro per tutto l'oro del inondo. 

Str. (È appunto ciò che desidero.) 

Come fa mai milord Fingar a starvi rinchiuso 
delle ore iutiere ogni volta che viene qui? 


ATTO SECONDO 27 

Slr. Come lo sai? 

£et. Tulli Io dicono. 

Car, «II, per milord sarà amico del diavolo: è 
tanto discolo die avrà Forse palleggiato con esso. 
Str. Zitto là, insolente: che io non li senta mai 
più a parlare cosi d'un nobile lord che ha 
raddoppiato il mio stipendio. 

Bet. Ecco il gran merito che io rende caro al 
vo^lri occhi. 

iS^r. Sicuro: denaro, denaro. Tutto il rimanente 
è nulla nel mondo. 

Bel. Denari, denari. Non avete ultra parola In bocca! 
dir. Perchè questa sola è di valore: la altre non 
valgono niente. Aia sapete voi che il padrone 
mi ha promesso duecento ghinee, le quali mi 
verranno sborsale a m^-zza notte? vi sembra 
piccolo boccone? , . 

Car. Voi avrete duecento ghinee in contanti? 
Slr. Appunto. Non credere ch’io divenga superbo 
per ciò. M ciclo me né guardi! Pure, siccome 
non amo la disuguaglianza nel mondo, denun- 
^ zio che ho deliberalo di non dare mia figlia 
che ad un uomo phe possieda allrellanto. 
Car. Oh Dio! io non possiedo duecento scellini! 
Slr. Bene: questo non U toglierà la mia stima: 
ti amerò in proporzione delle lue ricchezze: 
sarai scmprt^ il mio caro amico: ciò non costa 
nulla... ma per essere mio genero, hai sentila 
a qual prezzo soltanto lo puoi divenire. Ora 
spiccìalevela fra voi altri figliuoli, io vado a 
portare i fiori... alPombra della principessa, 
(da sè andando) Per rultlma volta- (cti/ra 
nelfa larre) 
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SCENA III. 

Citrino e Betty. 

Car. Dueconlo ghinee! Dove ho da trovarle? Che 
il diavolo porli Ini ed I suoi... (gtinr dandosi 
ntiorno) <*h Dio! no; chiamare il diavolo qui, 
è un’Imprudenza., polrchbc prendere qualche 

* sbaglio... 

Bel. Sci pur semplice, povero Carillo! presti fede 
a tutte le farvfalucche che ti danno ad inten- 
dere. 

Cor. Ad intendere! non iRii sentito là dentro il 
frin frin che suonava l’ombra? 

Bel, Sciocco! 

Car. Sciocco fino che vujoi, ma non so come fac- 
cia tuo padre ad fischiarsi là dentro... e se 
incontrasse il fahfìksma, non vi sarebbe di che 
restare sul colpo? 

Bet, Io dunqiic dovrei essere già morta. 

Car. L’hai veduto? 

Bei. Con questi occhi come vedo te. Ascoltami^ 
appena tornata al casiclio presso mio padre, 
mi accorsi esservi qui un mistero che mi si 
voleva nascondere: Quando mi vogliono ingan- 
nare, mi ci metto coi piedi e colle m.’ini, c se 
nic la fanno per dieci, io do la rivincila almeno 
del doppio. Tieni a mente quello che li dico. 

Car. si, è bene saperle prima le cose... 

Bet. Dunque jeri cercando, scrutinando, onde 
penetrare, vedo che hanno lasciato una chiave 

'SU quella porla, (^indica a destra della forre) 
Vedi? c’è ancora! Io crac, apro e dentro. 
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Car. Oh Dìo! od hai veduto? 

Bei. Un cavaliere aniiuto dalla lesta fino ni 
piede... 

ilar. Che ti ha dellp? 

Bel. Nulla... percité era uiCarmalura, queilu del 
famoso Uoberlo Bruzio! guardo al torno e vedo 
sulla tavola un cinto, dei peiuielii, dei lapis, 
dei disegni ed un armadio pieno di libri. Men- 
tre m'occupa\a ad osservare tutto ciò, sento 
un piccolo strepito; presto mi nascondo nella 
corazza di Roberto: abbasso la visiera del capo: 
con una mano impugno ia sua asta... sio im- 
mobile... e vedo lentamente avvicinarsi u« bel 
runtasma! 

Car. Belio? 

Bel. Sai chi era? una giovinetta che apparente- 
mente ritengono qui prigioniera. 

Car. Oh perché mal? 

Bel. Dovrebbe essere un intrigo amoroso... it pa- 
drone sarà innamorato di lei ..ella d'un altro... 

Car. Che bella cosa f.ire all'ainure in tre. 

Bel. Sicuramenlc la è coai, perchè quella signora ' 
sospirava ed esclamava con voce dolente.., ah 
Edoardo!. . ah Eduardo!... 

Car. Edoardo... va bene; i nomi degli amanti... 

. si chiaman sempre Edoardi... o Enrici... o... 

Bel. O... o... Pensiamo a sollevarla dalle sue pe- 
ne... è cosi bella! uCinspira tanto interesse...' 

Car. Sì, Rileviamola.. 

Bel. Pensiamo... (punsando) 

Car. Pensiamo pure. ' 

Bel. Hai trovalo? 

Car. Che cosa? 
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Bet. Il mezzo. ’ 

Car. Si. 

Bravo! di’ su. 

Car. Scriviamole una lettera. 

Bet. Se non sappiamo scrivere. 

Car. Non me lo rammentava. 

Bet. È mollo ch’io sappia leggere. 

Car. Pure bisogna appigliarsi ad un partilo: -en* 
Iriaino; la cercheremo. / 

Bet. Le offriremo il nostro ajnlo. 

Car. Coraggio: avanti. (*f sente « suonare una 
campanella^ ma piuttosto grossa j Cariito che 
si fivvìavay si spaventa e torna indietro') 

Bet. E cosi? rei recedi? 

C(ir. No: è rabiludine. (va alla porla detta torre 
e chiama) Slrunn, papà' Strunn, suonano! 

• SCENA IV. 

Strunn dalla torrct e detti. 

Str. Ho smUilo: prendi un lume, accompagnami, 
(a Cavillo che eseguisce) E tu, guai se racco- 
sti a quella torre. Riceverai 11 premio del cu- 
riosi. (parte con Caritlo) 

SCENA V. 

Betty sola. 

Mio padre vorrebbe spaventarmi; ma non ci rie- 
scirà. Vorrei ajutarc quella signorina a costo 
di rimetterci la vita. E se fosse là dentro per 
sua scelta? Eh che non è possibile... qjuel- 
l'Edoardo che invocava... no, la perseguitano, 
la rinchiudono, e tocca alla compassionevole 
Beliy la gloria di Salvare un’infeiiee. 
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SCENA VI. 

Sirunn, T'iltnrin vestito da corriere inmllo in 
un mantello che depone entrando^ Cari Ilo con 
lume, e della. 

Str. Per di qua, per di qua, si$;nore. 

f'it. AuH non ne posso più: credeva di non ar> 
rivare sino a domani. 

Slr. La strada è lunga... 

f^it. Ed incomoda... mi sono smarrito Ire volte 
per via. (il destino mi è contrario, ma la vin* 
cerò.) 

Str. La posizione del castello è così coperta dai 
monIK.. 

Fit. Pur troppo! . * 

Sir. Singolarmente per chi non è pratico, t^nar- 
dandolo) perchè non vi ho mai veduto. 

FU. È la prima voita che ci vet)go. Questo è 
impiego di Jukmann lacchè del padrone. 

Car. All, Jukmann, queiruomo che mi fa tanto 
ridere... 

Str. Che è qui venuto un giorno solo./. 

FU. E non vi tornerebbe un secondo. Credo che 
nelPescguire i'ullima spedizione della quale 
fu incaricato, abbia avuto 'un inconveniente... 
qhe abbia incontralo |ier via due bricconi, i 
quali ponendogli le pistole alla gota, l'obbli- 
garono a rimetter loro i dispacci di cui era 
incaricato. • 

Str. Povero uomo! 

FU. Però gli fecero più paura che male. E da. 
quel momento presi io il suo posto, (jiandoglt 
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una leUera) Ec(*o qiiuuio milord Fiii^.ir mi or- 
ditiò di rimellcrvì. 

Str. Esige risposta? 
f'it. Lo ignoro: leggete. 

Str. (legge che il toh tintorio p<)ssn capirlo) 
u Bravo ed onesto Slruun! ’> Troppo onore! 
u Quesroggi a mezza noKc è (issalo il mio ma- 
o trifuonio, e lu avrai la promessa ricompensa n. 
Sono suonate le nove, non c'è (einpo da per- 
dere. « Acciò lutto sia pronto pér la ceriuio- 
n nìa manda subito alTabazia di'san * Dnstan, 
o poiché dietro il testamento del duca di Cai- 
n derhal, riiuenco deve conii)irsi nella cappella 
n vicino al luogo ove riposano le ceneri di 
o Inio.San Dustan non è lungi che u ir quarto 
di lega! manderemo subito, u Prepara inoltre 
• » una sontuosa cena t>. A questo ho già peu^ 
satu. « Aspetto questa notte varj amici che ho 
» invitati per le nozze: se giungessero prima 
n di me, fa che siano ricevuti colia inagnifi- 
» ceozu degli antichi feudatarj irlandesi : si 
M aprono le porte dei castello a’ miei vassalli, 
n ed i bardi stieno pronti per inluoiiare il 
» canto nuziale ». I bardi? Curillo, corri ulta 
capanna di Tom e Caddy, c conduciti qui. 
Di’ loro d'indossare il vestito die li fa crede- 
re... ciò che non sono, cioè tneneslrelli o bardi, 
come dice il padrone. 

Set. Come! mandare laggiù Carillo a quest'ora? 
Fu. (La ragazza ne déviessere innamorala, ha 
troppo compas.sione! lauto me^io.) 

Slr. Tu non c'eatrl... e cosi, vai, o non vai? 

(a Carillo) 
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Cut. Obbedisco. (Per forza.) 
yu. (o CariUu) AstieUaleiiii fuori: vi farò com- 
pagnia. 

Car. (Sarà per grazia voslra: quanto è gentile:) 

• ifiarte) 


SCENA Vii. 

ytllorio , Strunn e licUy. 

Bel. (^andando a sedere al lavoro) (Poveretto! Io 
vedo andar via mal volentieri! è tanto pauroso!) 
yit. {prendendo Strunn a parte) V'è' un'altra 
ambasciata più iuiporlante. 

Str. Cioè? 

yit. Quesfasluccio c questa lettera da eonse- 
gnare alla bella lady. 

Str. Piano, per carità! [tirandolo più in (ìi^porte) 
Vi ha dunque detto?... capperi! il padrone ha 
molla confidenza in voi! 
yu. Ed in chi ne dovrebbe avere, se non nel 
.suo primo cameriere che gli dimostrò in nulle 
incontri la sua alTezione, che darebbe la sua 
vita per es.sn? Conducelerni presto da niilcdy 
Itlalvina -fli Mnrven. ' 

Str. È impossibile in questo 'momento. 
yu. Perchè? 

Str. Compiono oggi Ire mesi cffella ha iicrdulo 
il suo benefaltore, e vuoi passare questo ri- 
manente di tempo nella solitudine e nella pre- 
ghiera. - * 

yit. Si... ma io posso... un cameriere... dovrcldo’ *. 
Sir. Non vuoi vedere nessuno sino al moit i'‘ilo 
F. 192. Là Clausola Tcsltimcrilaria. 3 
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in cui verranno le fanciulle del villagti»^ P®*' 
guidarla a' piedi deU’abazia di san Dustan, 
com’ò di Consuelo. 

Vii. E verranno queste fanciulle? 

Str. Un'ora prima della cerimonia. 
yit. (da só) Alle undici; è troppo lardi! 

Slr. Però consegnale' a me il tulio: purlerò lo 
scrigno per parte di milord. 
yit. E la lettera?... ne aveva tanta premura! 

Stf. Sarà fatto. 

f'it. (Alméno avrà nostre nuove.) («i suona di 
nuovo la campanella) 

Slr. Suona ancora!,., vengo. 

FU. La lettera?... 

Slr. Un momento, non posso essere per lutto! 
{parte correndo portando seco lo scriyno c la 
ietterà) 

SCENA Vili. 

Betty, littorio, poi Strunn. 

Fit. {con premura) Mia bella ragazza! 

Bel. isorpre.Ha) Che volete, signore? 
yit. 1 monienll sono preziosi, lo ho pn padrone 
tìi’co, . generoso. -Egli sa clte amale Carillo... 
Bel. D.Tvvero? 

FU. Ed ióvi do la mia p.irola che si faranno le 
nozze, se lo ajulale a , compir le sue con la 
luilth JJalvinu ciré là rinchiusa. 

Bel. 11 vostro padrone si chiama Edoardo? 

FU. Appunto. Lo conoscete? 

Set. No, ma l’altro giorno, la bella prsgtoniera 
proli uo/iò so'jpiraudo un tal nome... 
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TTC Sospira? owlva! cl ama ancora. 
tÌ€t. E)Jtt è 4fiiirt|tie ÌM»R (la co<n|)4angere1 
f'il. Quanto non si può e8fM*ii»er<i! (Cosi «''date- 
roswrà per noi.) 

'Separata da quello eh^lTaiiia... 

Nelle mani cTun tutore tiranno .. aiutateci. 
Sei. Kjtm tulio il cuore, t^rltioèd ioa^^vasMfatlio 
n di^gno di salvarla, anclie senza conoscerla.. 
f^U. firavfl 84 piiò'dunqtMi%dar&t di Cariilo? 
Sei. Quanto di me. 

$'it. Basta «osi. A(tesso gli parlerò... Frati anto 
<1116 alla signora òlalvina che «ir EdoarUo Ae- 
tvB viene<qni per tentare Hi farla sua, die i»- 
ganzata (lalik apparenae, ella si è creduta IrA* 
dlla: me «Itegli Invece l’ha scoipre adorata, 
BH. PO' eretici lasctalefure a aiel («’ ac«ia»o zfe- 
(lU euuco di dentre) 
tlie ©o.sa è questo? 

Bel. Il padfotke die giur^e^ ed è circotvdiito da 
tulli i v.assatli. 

f<U. DiaaoAo! è arrivato |M*ima dei convitati;: <e 
«gii mi vede -qui, tutto è perduto, (.sa ixuJIe U 
manieile) * 

Bel. uscite per di qua. {setitm .un canceìlo)iim 
fondo al cortile v’é una >porta cl>e inette sulla 
campagna. 

yH. Grazie; sopratliiito awertileda, prigioniera: 
se H Cleto ci assiste^ sarcnio tutti SeJiei . limile 
d<il cancello «(wrc/ido) 

Sa. Fidatevi in me: sono tutta per .voi. 

Str. (coH premura) Ohe fai tu là? 

BeÉ. ieon fiuta f ViceMi addio al oaiucrierc diluì' 
kfxd.cLe se o'è aadatn. 
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òtr. Sembri coniino>su!.M e che si?... civetta! ap* 
pena vedi un uomo... Eh so ben io quello che 
farò! si aspella troppa gente, tutta gioventù: 
lino che stanno al castello^ miss Betty farà il 
piacere di starsene In quella stanza a far con* 
versazione con Roberto Bruziu.(fa prende j>er 
un l/raccio e la'conduce verso ia stanza a si- 
nistra) 

Set. (Oh povera ine! fumé parlare alla prigìo* 
iiiera?) 

<S?r. Animo, dentro. 

Bel. È un' torlo che fate alla mia virtù. 

Str. {la fa entrare^ e chiude colla chiave lasciati- 
(tolasulta porta) Si, Oli fìdo della virtù, quando 
è chiusa sullo chiave. 

" SCENA IX. 

Fingar e dello. 

Fin. {di dentro) Busta, basta, vi ringrazio tutti. 
•{fuori) Ebbene, mio bravo puritano^ mio one- 
sto carceriere^ è tutto pronto? 

Sir. ^on tutto, milord, ma non è mia colpa. Il 
messaggio è arrivato soUanlo mezz'ora fa. 

Fin. E l'ho invialo alla punia del giorno. Dov'è 
andato questo poltrone? Jukmann. {chiamando) 

Slr. Non era Jukmann^ beasi... 

Fin. Chi è dunque? 

Str. Il voslro cameriere. 

Fin. Cameriere? fallo venir qui, voglio imparare 
a conoscerlo. 

Slr È andato via ora pel cortile... è già fuori del 
castello... voleva parlare i>cr forza’ con' uHleiii..^ 
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Fin. E In glieriiai |iornicsso? 

Str. VI pare? Si tllreva però Incaricato da voi 
di rimetterle questo scrigno c questa lettera... 
Fin. Lo scrigno iufatli è mio, ma tu lettera... Va, 
Struun. Avverti Malvina del mio arrivo e pre< 
gala u discendere da me. 

Sir. Obbedisco. (Fortuna che non ho fatti ina- 
launiJ; (entra nella torre") 


' scena X. 

Fingar solo. ^ 

Che sigiiiflca questa faccenda? (.apre e legge) 
u Malvina, questa sera a mezza iiotle appar^ 
»> terete ad un altro, e sì, quello che amaste 
n un giorno, vi adora più dell'anima sua. » È 
sentimentale e romanlico. « Degnatevi di ri- 
vederlo una sola volta, d’ascoltarlo prima 
n d'ubbandouarlo per sempre: egli disprczzerà 
•y ogni ponoolo por giungere (ino a voi. » Oh! 
don Chisciotte, la vedremmo: w Sotto qualunque 
fy travestimento mi pre.Hciiti ai vostri occhia la 
» sciarpa celeste trapunta in oro che mi do- 
' yy naste in pegno di fede, mi *Ìcoprirà alla mia 
yy Malvina, si, mia, lo giuro al cielo. » E non 
v'è soltoscrizione, per cui non posso sapere chi 
sia; il carattere mi è ignoto; non so rinvenire 
dalla sorprc.sa! Giungo per trionfare^ e vedo 
che mi sarà necessario combatterli... pazienza! 
Fingar^ non^i perdere di spirito! trattasi di 
difendere la piazza^ tre ore ancora, e la vil- 
toriu è tua.'Sarei curioso di conoscere il leine- 
rario che usa di disputarmi la mano di Mal- 
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vinuv. I)w\Tebbe essere imotlei com’iiati'dl jeri 
s«r»r ms qoaie? erano tanti! ctl io che gli Jio 
falli veitire tulli at caslelluì fra poca saranno 
qui. Ob meglier il rivale si roderà (ti rabbia e 
sarà testiorouio del mio ecm tento, 

S<!^IVA XI. 

' MaFeinay ventUa di nero con un ve!» che la co- 
pre, e detto. Strunn altrayeria la scena c parU 
■pei fondoe 


JMaL IHilonl. 

Fin. Bella Muivitraf 

MaL Già vi utlendcva di qni vedervi questa sera. 

Fm. Altribaite la mia iiiipazien/.a uir ardente 
aooor mio... Come! nemmeno nel giorno in cui 
deee compiersi la mia fetieilà non abbaiidone- 
aMr quelle ve»ti> lugubri^' 

MML làniiaivi, miloré, sarete soddisfatto. 

Fimy Acconsentite almeno ora ebe siainu soli, ad 
abarri quel velo ^Ue mi copre ta più angelica 
dàlUe sembianze! So cb'egiiivi ricitiania alla 
' micnle quei v'oli che eravate determinala di 
|MiAi«’ittiiì(itre .. qrure, giaccliè fortunatamenl» ri* 
HoiiaziasCe ad un tale progetto, accorda teuoù oggi 
me favi. re che invano ricercai da tre mesf. 

MtmL iirvando il velo) Lo' volete? vi obbedirò. 

Fin- (jfaardonctola) Ah! la mia arumirazione, 
restasi in cui mi vedute^ vi serva di compenso 
prl sacrifizio che. mi fate. Mu# arrossile, cara 
IMaJvina; simile > linguaggio è permesso ad un 
airwaitle, atd uno sposo: fra poche ore* sa remo 
«ni4i. - . . 
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Mal. A mezza notic (a mia mano... la mia fede 
saranno ^ osi re per sempre. 

Fin. Siatemi sincera... nessuna antica renilni- 
.scenza turberà .la nostra unione? 

Mal. {hconcertata) Quale domanda? 

Fin. Siulenii sincera... amaste voi mai? 

JUal. Si, amai un nonio indegno dell'affetto mio, 
un uomo che lia potuto tradirmi... ora l'Iio di* 
raenticalo e per sempre. 

Fin. Posso esser certo? 

Alai. Diverrei io vostra se non fossi determinata 
di non volerlo mai più? 

Fin. \bacìandole la mano) Voi mi consolale: ac* 
cordatemi un'altra grazia. 

’JUat Dite. 

Fin. Palesatemi il nome di colui che mi fu un 
tempo- rivare. 

Jffnt. (Jturbala) Non debbo rammentarlo! non lo 
richiamale atta mia memoria... ah Fingar, non 
me ne parlate per carità! 

Fin. coll cielo! non è del lutto guarita!) (oderf 
suono d'arpa) Che è ciò? 

Alai. Che dolce suono) 

SCENA XII. 

Strunn, poi Edoardo e FiUorio vestiti da mene- 
strelli con arpini al collo, lunghe barbe gri- 
gie, e berreUo che loro cala sugli occhi, Carilla, 

9 delli, \ 

Slr. Uilord, io aveva ordinato i bardi, come im«. 
Iioncsic, ma Carino non avendo trovato Tom e 
Caddy che sono altrui e impegnali, ha condotto 
altri due che non conosco. Se volete vederli.... 
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J in. (a Maioina) Permeitele? 

Mal Servitevi. ' (abbassa il velo) 

i>tr. Avimzalevl, brava genie. Milord acconsente 
di parlarvi. 

Etto, (avanzandosi) Milord.,. (Èclessa!) (a EUtorio) 
yu (Moderatevi.) 

C'ar. (Coraggio! La mia fortuna è falla!) 
fin. Quali canzoni avete in pronto? 
ru. Di molti generi... Sceglierà milord. I fasti di 
William, di Vallace, di Roberto Brnzio... 

Mal. (senza guardarli) Cl»e cosa è che suona* 
vale poc'anzi? |,, * 

Edo. (con, fuoco) Una canzone .sul ritofìnfli del 
Crocialo. Ah signora! nulla mai si diede di più 
interessante! Figuratevi un giovine cavaliere, 
lungi dalla sua bella,, io. odio a<l essa per fal- 
laci apparenze che lo fecero creder reo... 
r//. (dandogli sulla voce) Però in fondo alla Pa- 
lestina... 

Ein (fissandoli) (Quanto fuoco!). 

Edo. La dama r|liralu nel suo castello non vo- 
leva più rivederlo,.. 

EU. Ma l'amante trova il mezzo di presentarsi 
ad essa... 

Edo. (levando dal seno una ^sciarpa celeste) Fa 
■ brillare a' suoi occhi una sciarpa, pegno un 
' giorno di tenerissimo affetlo- 
Ein. (Che vcdoli 

Mal. (Quale rapporto! mi si velano gli occhi!) 

, . , ' . . , ^ (va, a, sedere in fondo) 

Fin. (Oh rabbia! è desso! ma quale dei due? dis- 
simuliamo...) , • • ' ’ 

/vdo. Mira, egli grida... • 
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Fin. Ba-ila così per ora... sarà questa la prima 
ivin/oiiu die canlcrde al coiivilo... mi sembra 
di’ dia iiilercssi la mia spo^a. Fralluulo riti* 
ratevi. S'abbia di questa genie la maggior cura. 
Slrunn! (cAiainUj gli ai uovicina^gli dice piana, 
segnando littorio) Hiiichiudi quello nel soUer* 
ranco del castello, e ritorna subito <la medie 
debbo parlarli. 

Str. (Si, milord!) Venite. (a f^iUorit^ 

X.pa$S(indt> vicino a Caritlo gli dice piano) 
Conduci quel bardo in una prigione, e chiu- 
dila a doppia chiave. 

Car. Ma .. m 

Fin (Basta.) Andate, amici: dopo le nozze sa- 

( rt^c ricompensati del vostro zc|o, per ben ser- 
virci. T«'(/icAinano e parlono. Partendo Edoardo, 
dà un'occhiata dolente a Adalvina che assorta 
in pensieri nu/j lo vede) 

. ' SCEN.A XI». 

Malvina e Fingar., 

ItJal. Sono parlili? 

Fin. Si: quale turbamento v’assale? 

Mal ^ol so... certe ricordanze... Permettetemi^ 
sento rumore di cavalli nel cortile; saranno t 
convitali... lasciate die mi ritiri sino al mo- 
mento io cui verranno le (unciulle a prendermi 
per la cerimonia. 

Fin. Ogni vostro desiderio m'è legge... possa la 
mia condisceudeuza meritarmi sempre rafTetlo 
vostro! bacia la rnano e la conduce alla 
porla sinistra sopra la quale sla la ... iapof 
ella apre c xi<^hiade) 
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SCENA xiy. 

Fìngar, poi Sfrunrij indi Cavillo. • 

Fin. Spero d'essere In i>cirlo!... ah! ho arfischiàto 
di naufragare! mi sarebbe rincresciuto! non 
ch’io rami! non son fatto pel sentimento: ma 
il puntiglio!... e poi non voglio che la vinca 
il rivale. 

Str. L’amico è in luogo sicure: una buona porta 
di ferro e due. catenacci potranno garantirci 
che non fuggirà. 

/in. Va bene. * 

Slr. Così sapremo- dii è. • . ^ 

Fin. Più tardi. L’essenziale ero rallontanai^i da 
Slalvina, e tenepli separati; se poc’anzfflii fossi 
lasciato trasportare dall’impeto; se gli avessi 
smascherati, si rivedevano, si rappacificavano, 
e forse, forse... È meglio cosi. 

Car. Voi siete stalo servito. La p/igione è chiusa, 
ed ecco la chiave. 

Fin. A meraviglia. Ora nuuita a cavallo, ed in* 
viali sulla strada di Dubiiuo.' 

Car. lo? 

Fin. No; Slrunn, abbcnchè Vecchio, è più lesto... 

Slr. Ed a qual fine, se è lecito? 

Fin. Oltre debellare il rivale, la vittoria ha da 
essere clamorosa^ ed i miei amici devono ve* 
nire a parte del mio trionfo. Incontrai messer 
Jobson, il constubiie che già era invitalo per 
'le nozze. Egli a tavola mantiene il buon ordine. 

Car. In lulto^ fuorché nelle bottiglie. 

Fin. Digli che due ladri si erano introdotti nel^ 
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mio castello, e clic venga leco con alcuno dei 
miei vassalli a prenderli e li conduca sotto 
buona scorta a Dubtino, mentre noi bevercmo 
alla loro salute. Parli suirislaiile. 

Corro a servirvi, (parfc) 

Cor. Ecco i vostri amici. Vado a radunare le 
{uuciulle per la- cerimonia, {parte) 

SCENA XV. 

DHneon, Ufpziali, indi Ekioardo e detto, 
fiyn. Eccoci tutti uniti. 

J^'in. Ben giunli, miei cari! (or.^eruandoXCi sono 
tutti? no, manca Edoardo...siirà desso dunque..») 
£do. Buona fortuna, coloiinello. (entrando) 

JFin. Ben venuto. (Non’ è nemmeno questo, lo 
perdo la testa! Non so figurarmi.} Quanto godo 
nel rivedervi! (11 coaslabile saprà scoprirlo.) 
Sentile, anvici, una storiella ebe vi divertirà^ 
Dun.- Parla; già siamo bene disposti. 

Fin. Un audace voleva rapirmi la sposa. 

JDiin. E Peredilà? 

Fin. Oh quello è il meno; ma sentile: io T ho 
scoperto! (guardando tutti) So chi è. 

£do. (ridendo) Davvero? pronunzia il suo uome, 
affincitè possiamo ridere alle sue spalle. 

Fin. Oh il nome non lo so. 

Fdo. E Cóme sai chi è? 

Fin. Perchè dicendo so chi è, vogl'O dire che è 
a mia cc^nizione il suo amore per la mia bella. 
Alle corte: colui le aveva mandato una lettera, 
le diceva di presentarsi sotto un travestimento... 
Dun. E come penetrasti? 
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/'in. La mia ninanic mi ha lutto palesato. 
fjilu. (Perlìda!) Oi) poveto diavolo! ora sta bene. 
(fingendo allegria) 

f in. Ci rivedreinu alla fine dei giuoco! ^Qn vi 
immaginereste mai qual burla gli preparo: 


SCEWA XVI., 

Carillo, trillane, Villani, poi Betty vestila 
e velala come JfJalvina, e detH. 

Car. Sono qui lutti. 

Fin. Andiamo, (chiamando alla porta') Venite, 
mia sposa. Non si attende che voi. 

J}un.\agli altri) Non vedo Torà di contemplare 
questa beltà! 

Edo. (Ecco il momento! la barbara mi tradisce, 
mi sento morire!) - ' 

Bet.Xsi presenta sulla porta con portamento grave) 

Fin. VenUe: tutto è pronto all' abazia. Fra due 
ore nulla più potrà separarci, (/e offre la mano) 

jPun. {piavo) Perchè quel velo che la riòopre? 

Fin. [piano) Per capriccio : non le P aveva io 
detto eli'eru tutta romantica? 

Edo. {piano a £fefty) Infedele! vuoila mia morte? 

Bel. {solleva il velo da un' tato , e mostrandosi 
ad Edoardo dice) (Eh, vivete che non sodo lei.) 

Edo. (Cielo!) 

Fin. Venite, (dò la mano a Betty e sHncatnmU 
na) È mia! {partono) 

Pun. Viva Pingar. [li segue cogli Vffiziali) 

Edo. Le mie speranze rinascono! non e ancora 
.tutto pèrduto! (parte) 

^)^E OBLL’ ATTO S£COM)& 


« 
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Cortile gotico ncirnbazia di »an Dtisian. In fondo 
fliieslroni delln coppella. A destra la porla di 
un oratorio, a cui si sale per inezr.o di tre 
gradini. Al fìanro della porla dell' oralorio , 
una flne.stra pralicubilc. A sinistra un cancello 
u delie rovine. È ridarò di luna. 

9 

8CE>A PRIMA. 

. Edoardo solo. 

Eccomi ncir abazia : il corteggio, è eniralo nel 
tcni{)io... ed lo che debbo sperare?., che debbo 
temere?... fu un sogno il mio: l'amore, la sj>e- 
ronza ingannarono gli ocelli miei?... o vcra- 
inentc un angelo fnlelarc si presentò agli 
Sguardi dcirinfciice Edoanlo? .Villorio! .. il mio 

- Vittorio mi ubbamiona in questi perigliosi 
istanti! non mi rimane che un'ora! e |>oi sono 
sventurato per sempre! 

SCENA il. 

Betty alla finestra deWorutorio, e detto. 

Bet. Signore, signóre! 

Edo. oli angelica creatura! ditemi qualche cosa; 
che debbo fare? 

Bet. Non lo so. 

Edo. Come? 

Bel. Sono qui sola, e... quasi, quasr lio paura. 
Feci dire a milord Fingar> che crede seùipre 
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cli'to sia la sua Malvina, ili lasciami^ quieta 
sino ni momento della cerimoiita, elie voleva I 
alarmene raccolta io questo oratorio: ma t'bo 
fatto vorameHte per evitare le .interroi^afouL 
Mi hanno •dato Uarpa delta sujpcriofa perdiè 
mi diverta, ma capirle bene cife^è uu.-arnese 

• Inutile per me... ora dunque .spicciatevi a li- 
berarmi; lo conto sulla vostra prulezioiie. 

Edo. Ed io citè contava sulla voslra...scbi siete? 

a et. Kelly figlia... 

/'do. L‘‘auiau4e di Curillo? 

Sei. Quella che ha adempito esatlamcnie la eoa* 
missione che le diede il vostro cameriere « di 
cui iguoro il nome. 

Eilo Vitlorir; e che vi disse? 

Set ir assicurar la signora die ramate, che le 
siete ledete, e «he non favete mai trai! ita, 

Elio. Bravol e voi? 

Lei. Ho detto tulio ciò, e spero, che non uii fa- 
rete scompatire. 

LJo. ^o: ramerò sempre! 

Set Badale bene ch'io non voglio mentire, par- 
ticola rmeiite per gli altri... se fosse per conto 
mio, allora... 

Elio. Che vi ha risposto? 

Sei. Che se gliene deste le prove, non ispose- 
rebbe più milord Fiugar. 

Elio. Come fare?... se potessi' parlarle! 

Set. Per foruirveue i mezzi abbiamo cambiato 
vestiti. 

Edo. Perchè non dirmelo? 

JSei. Come £o poteva in faccia a tanta e 

eoa svitoròl al fiancò 
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Fdo. Dov'c ora? 

Bet. Al castello. 

Edo. E ViltoHo? 

Bet. Al castello, nel sol terraneo... 

Edo. Sono le undici... non imporla... io voto... 
una purola ancora. 

Bet. Alcuno giiingcl fnggo via. (entra e chiude) 
i?do. «Quale contralteinpo ! È Fingnr ! si procuri 
> di sc(»prir qualche cosa, (ti nutconde notte ro- 
vine) 

SCENA III. , 

Fìnqar, Strunn e detto nascosto. 

Fin. (n Strunn) Vieni da Rutland? 

Sfr. Si, milord! 

Fin. Col constabile? 

Str. Si, milord. 

Fin. • Coudueesli ' qui i : prigionieri? 

6Vr. Si, milord. ^ 

Fin. Contro l'ordine mio? 

Str. ‘)Ja .. gli abbiamo condotti però fmo ad un 
certo segno...’ 

Fin. Come sarebbe a -dire? ' 

Sir. Perchè uno non c’è più. 

Fin.. E Paltro? 

Str. È scomparso. • • 

Edo. (Vitlurio è salvo.) 

Fin. Miserabile! (a Strunn) ^ 

Str. Non andate in collera., questo è niente... 
■dov'c miss M alvina? 

Fi». Chiusa a eltiave colà, (indicando ì'amlario} 
Sir. Ite aieief sicuro? 



48 LA CLAUSOLA TESTAVENT\ÌU \ 

F'in Sicurissimo, (ih queiln tempo HeUy aurà, 
aperta la (ìncitra per osservare. Si fa Senfire 
a toccar l'arpa, ma senza suonare, va avanti 
indietro due o trcvolle collo dita suite corde) 

Str. Ah, la sento', è dessa. La riconosco ulta 
liolccz/a del suono. 

Fin. A che questa doinaiida? 

Str. Perchè questa notte pare che si siano dati 
la parola, onde rapire { prigionieri; per sino 
mia figlia... faveva rinchiusa e nOn la trovo più. 

Fin. ^on è possibile! 

Str. Possibilissimo. Son persuasi), che se resta* 
vaino là, il coustabile ed io , porlavano via ! 
anche noi. Il più beilo si è che quello sciocco | 

di Curino nulla ha \edulo, e di uullu si è 

/ I 

accorto. 

Fin. A proposito; sei lu sicuro di quel tuo Carillo? 

Str. Oh per bacco! Ama Belty, non avrebbe vo- 
lontariamente lasciato fuggire la sua 'bel la. 

Fin. L’osservazione è giusta... pure... non soche 
•pen,sare. 

Edo. (Presto, Vittorio deve essere in questi din- 
torni, o larderà poco a raggiungermi.) (st per- 
de fra le rovine e parte) 

Fin. Ah, il capriccio di quella testa esallalu!... 
il voler alteudere la mezzanotte , urriscUia 
di rovinarmi. , . 

SCENA IV. 

Jobson e detti. 

Job. {di dentro) Tenetelo... Icindclo forte... (esce) 
Non sia mai dello che io non arreslo alcuno, 
quando \eugo chiamalo a tale uflìzio. 
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^in. Che avvenìie, conslabile? 

Job. Milord, abbiamo in mano il bandolo della 
inaUsea. 
l'in. Come? 

Job. Due persone passarono correndo vieine a 
me e al caneelUere; e interrogate chi erano, 
non risposero. Io diedi ordine ai vostri vas.* 
salii che mi scortavano d'wseguÌKlJ, e corri... 
corri... gli hanno |>resi. 
f'in. Tanto mcglior 

Job. Ci& che mi sorprende si è , ciré deHe due 
persone, una era ienimiiia, no sono sicuro , e 
gli arrestati sono uomini. 

Sir. Saranno i ladri, dei quali vr ho parlato. 
Job. ho spero. Ho dato ordine di qui condurli 
gli inlerrogheremoA iiiilurd, tutti e due in una 
. volta. I» 

J^in. VI pare? allora... 

Job. Non ci pensava: Tun dopo l'allroi Strunn^. 
avete inteso? fateli avanzare coU' ordine acciò 
l'uno non senta le risposte del compagno, e 
sappia che cosa ha da d4nn (ò/runn parte dal 
cancello^ Eh sono avveduto! doveva andare 
conslabile a Londra, ma per bene degli irlauk- 
desi, restai a Dublino. 

SCENA V. 

Sirunn, Jakmannj. Paesani e Servi-' 
che lo conducono, e detti. 

Jt)b. .Avamalevi:- ecco il priiiK^ ladro. 

Pin. chi v*edo, Jakiiionn?' il mio lacche? 
r- t!)-i, la (JluHsula Testamentaria» 4 


- - 4 ». 
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Jak: Che è parafo per correfe, e ha corso un 
t i^ran perieolo! Si, milord, io mi era rilugialo in 
queste rovine per riposarmi e inelL^mi in 
salvo... quando vennero a trovarmi fuori anche 
qui. 

Job. È reo: voleva mettersi in salvo, (a Milord) 
Jak. Udite la catastrofe. Era appena giorno, 
quando milord mi inviò ai ^uo castello. 

Pin. Questo lo so, spiceiati. 

Job. Bene. . ^ 

Jak. Quando fui a metà strado, nel volgere di 
un sentiero, sbuccano due montanari che mi 
ufTerrano per la gola... 

Job. Bene, 'prendendo tabacco) 

Jak. c mi presentano al petto due picele. 

Job. Bene. 

Jak. Bene un diavolo! p<|f chi non è coraggioso, i 
come Ih sono io. Dammi le lettere delle quaM I 
fosti incaricalo, grida Ikiiio di essi...' and 
dammi la valigia, o li ammazzo. ' . 

Job. Bene. 

Jak Prendete, signore, dissalo, prendete... Caro 
milord, se mi si màzza vano, perdevate il più fe- 
dele dgi servitori, ed ho preferito di vivere 
onde star sempre con voi. ' ; . * 

Job. Dunque dal racconto fallo conslu che quegli 
erano ladri. 

Jok. Ma non saprei... pijrchò meni re uno prcn- 
'deva la valigia, Paltro mi poneva' in mano 
qnc'^l:i borsa piena <i'oro...{tevandoeela di tasca) 
Job. (.pifiliandola suòitu) Deponetchi. Questo caso 
(• nn poco imbarazzai! le: le legui (rdle ijiiali 
sono rintc' iM'cle, non hanno slabililc pene jier. 


A 
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i ladri che in vece di lo^liere, danno denaro. 
Per comjiilarc il processo verbale, venga il mio 
cancelliere. Striiiin, cliianialelo. (5frtinn ;>or/f) 
Ah milord! davvero non so quale sentenza pro- 
nunciare: sarebbe meglio che fossq reo a diri!- 

' tura... 

Pin. Fate venire quell'auro, (ad un Servo che 
parte) Forse da qiiclto si scoprirà qualche cosa. 

Job. Procuriamo suoinrire. Fatevi indietro voi. 

(a Jakinann che «i ritira in fondo) 

SCENA VI. 

f'iltorio vestito come\ell'alto secondo in meizo 
ai yiUani, « detti. ’ 

T'it. (^uscrndo' (ContralIcmpo fatale! come pre- 
venire il padrone che Malv ina lo aspetta nella 
cappella? Se potersi farle j)crvenìre le poche 
righe citello scrill<yn fretta col lapis... Chi vedo, 
«Jukniann?) 

Job. {che avrà parlato piano con Fingar) Ofà 
forse Sapremo tutto* 

F'it. (Costui mi conoscerà! faccia francale nienlé 
paura!) ' ' . 

Job. Avanzatevi: vi ascolto, parlale. 

Fit. Sono un povero procaccio di questi paesi; 
stamane essendomi messo in caminiuo, secondo 
it solito, nel volgere di un sentiero sbuccano 
due montanari che atterrandomi mi presentano 
cine pistole alla gola... 

Job. Anche a voi?... \i hanno dillo una borsa? 
dcpunclcla.. 
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Juk-X^hc li> avrà fissaio-j Clic vedo? è dessol (si 
avanza) È il ladro. . 

f''itXin<licaudo Jakmann) Ali! è desso! è il ladro. 
Jak. Signor, colisi ahi iBj, sono Innocente... quelli 
è il reo. 

f'it. Egli è Ti reo. 

Job. ISon letnele... sarete , impiccali tutti e due 
a scanso di sbag,li. 

SCENA VII. 

> Slrunn e detti. 

Str. Ora vcrr-à il cancelliere, (riconoscendo Vit- 
torio) Ah signor nonstaMle» se si deve impic- 
care alcuno, reclaiiio la preminèn 2 .a per que- 
sto. {segnando Vittorio) 

Vit. (Mitledellissiiiiol il custode!^ 
jFin. Che dici? 

Str. Ecco il preteso vostro cameriere che mi 
portò Pasluccio e la. lettera per miledi: gli si 
cerchi subito indosso, {i^itlani eseguiscono) 
Vit. {difendendosi) Signor constahile , questa è 
lina violenza. ‘ 

Fin; È quegli .che voleva parlare per forza a 
Widvina? (o Slrunn) 

Str. si, milordi 

Job. {ai Vtlluni che hanno preso a Vittorio dèlie 
carte) Date qui, ora sapremo... 
r// (Wafedclto conslabile ! maledetto custode! 

nel punto in cui si portava vittoria!) 

Fi//, {che fin percorso coir rcchù le carte as- 
sit ine al conslabile) Qual trailo di luce! {csa- 
piina Vinàrio con attenzione) 
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Vìi. (Buona nollt*, tiiMo è snvjH>r1o^) 

Fin. IJdilriiii, ed eseguile gli ordini miei, (parla 
atrvrecchio del cuiuftuùilc) 

Fit. (^on imporla: uuducia, crragglo. La niezia 
notte non ò aurora suonula... dii sài ]u*r uu 
valente rameriere bastano poctii momenlj a 
compire ‘delle grandi cose,) 

Job. Uu inteso! lasciatevi servire. AndUmp. (a 
littorio ed ai feniani) Mi farò obtM^diri*; e se 
saranno ostinati, farò tagliare fa testa atreo 
quattro, perchè imparino a conoscere it cou- 
«tabiie Jobson. (j)arl«ua) 

SCENA Vili. 

Fingar « Strunn. 

ftn. Tultò’iè finalmente scoperto, (n Sfretnii) 
^Uoardo è uik) rivaie; cpiestu lettiTa -ad esso 
diretta, mi ha |ialesa(o ogni cosa Vlttorioerà 
n finto «ainerieTe, ed lusieuM: il barde ebe ser- 
rasti nel sotterraneo. 

Str. Come mai è fuggito^ 

Fin. Ascolta, (legge la lettera iella 4 f'illario) 
ftJilord! do^o la vostra partenza <da ItHllaudI, 
n io ine ne stava rincbiustf come Ufl cane nr- 
77 rabbiato che morde la caleiia «be lo t(^a, 
quando il bravo Curifto veiMd^ a retideréiii 
M la libertà, come con <ol aveva fallo »». Te 
4o diceva k), cbe Carillo è eat tfadiloret 
Sir. Chi lo avrebbe mai immaginato? 

Fin. (legge) «< t\li recai appena Tuuri di gabbia, 
-•7 nella sala cbe cbiauuvauo di Boberlo Uru- 
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n zìo, dovei trovai lu betta Mulvina die non^ 
n conosceva ancora... 

Str. Come mai, iniiedi non è là dentro? (.indi- 
cando Voralorio) 

Fin. Attendi. (Ugge)» L'iio condotta meco nella 
cappella di san Oustap , in cui a seconda 
ty dei testamento deve compir i' imeneo. Uà 
yy es.sa vi attende, io veniva in traccia di vni- 
yy per condurvici, quando fui arrestala per or- 
yy dine del, constabile: scrissi col lapis prua- 
n lainente queste poche righe, e voglia.il cielo 
*» che io trovi il mòdo di farvele perveuircl 
yy se questo accade, correte per carità sul nio- 
yy mento alla Cappella. Vittorio 

Sir. Non Intendo questo imbroglio! 

Fin. Sciocco, non vedi che credendo portar via 
iniiedi, il cameriere prese Betty? Carino non 
poteva impedirlo percliò era corso a raggiun- 
gerci appena liberalo it prigioniero, per non 
dare so.spelto. 

Slf. Sicuro .. Belly... Taveva cHtusa io medesimo 
nella sala di Roberto Rruzio. ^Ora dunque... 

Fin. Voglio vendicarmi di tutti ad un l.ralto. 

*S/r.Bravo!r 

Fin. E fare la tua fortuna. . 

Bravissimol... • ...i 

Fin. ora, siccome Vittorio è sotto la guardia 
del couslabile, .nè può avvisare di. nulla il 
suo padrone, cosi avrà bisogno di una persona 
sicura onde fargli pcrveuire questo biglietto. 
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CariUo c detli. 

Car. Milorfl, sir Duncan, e gli aliti offlziali ven- 
gotio in Ira’coia di voi. 

F'in. (Carillo... è giunto in lempoO Scinti, quando 
i miei amici saranno qui riuniti, cun^egtienti 
con mistero questu lellt^ra a sir tdoardo che 
tu conosci.- 

Cor. (con paura) lo lo conoscer... 

F'in. Zitto: guai a te^ se aggiungi una sola pa- 
rola! Tieni, (]uesta borsa è tua, purché tu e-^e- 
guiscu a doxere la tua comniissiohe. >(/<; dà 
• vnn bortu) 

Cdr. Farò il possibile. (Vedo clic vi ò del gua- 
dagno; dei due, so che ne inganno uUoccrtà- 
inenle, ma non lo fo per odio personale, per-* 
cliè noli lo conosco ) 

• scena X. • • 

Edoardo, Uuncan, Ufjtziati e delti. 

huH. Aniivo, Torà s'appressa... mancalo pochi 
iiilnuti alta mezzanolle. Prendi ia e' 

andiamo. 

Edo. (Per me non vi è pia spcTanza: Vittorio 
pure mi ha abbandònàlo.) 

C'ar. (con mùt«ru td Edoardo) Prendehe questo 
vigi ietto. 

Edo. (si ritira in diparte, e levigo ai òAtarot 
della luna) 


« 
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Fin. Adesso, amici, (avrà veduto Caritlo a dare - 
la lettera'} Oh, Edoardo, legge al chiaro di 
luna: ew>pcri! Una lettera di gran premura, 
se ti cavi gli occhi cosìr 

Dun. Qualche appuntamento.' 

Edo. Eh, Fingar se ne intende di queste cose. 

•^seguita a leggere} 

Fin. Un'innamorata che scrive? (ridèndu) 

Edo. Può darsi. (Presto alla cappella.) 

Fin (.trattenendolo} Prima che tu te ne vada, li 
rammento ciò che dicemmo jeri all'Aquila d'oro 
a quesl'isless'ora. 

Edo. Cioè? 

Fin. Che non diverrem mai nemici, qualunque 
cosa ne accada in fallo d'amore, e che te no- 
stre dispute (iuiranno col bicchiere in mano. 

• Edo. Ne rinnovo il giuramento in faccia a tulli. 

Fin. Ancor io. 

Dun. Cd io lo giuro più saldamente degli altri. 
Ditemi indegno del nome di cavaliere, se mi 
oiTendo per. queste bazsecole. danno la 
mano gli uffizioli) 

'Edo. È inteso: permeitele, ora ritorno. 

Fin. (sempre trattenendolo} li rivale che resta 
vinto deve rendere omaggio al vincitore... 

Edo. Si, si, tulio quellé che vuoi... lasciami an- 
dare, ho premura. > (parte correndo) 

SCENA XI. 

I precedenti, eccetto Èdoardo. 

Fin. Ah! ah! ah! non ne posso più! (dà in uno 
scoppio di risa} 
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Thiti. Dove corre con tanta furia? 

Fin. Alla cappclta di san Dustano per farsi ar- 
restare dal constaUite. 

7>un. Come? 

^n. SiciH-o! Aulici luief) sappiate che Edoardo 
con • quell’ aria seuUnientaie teutò rapirmi 
ramante... ed invece... oh bella! oh bella! 

Dun. Finisci. 

Fin. Portò via una ragazzetta, fìglia del custode 
Strunn. 

Car. Oh Dio! 

Fin. C siccome il padre ha ricorso al consla- 
bile... contro i due rapitori... 

Slr. lo ho ricorso?... 

Fin. {senza badargli) Ora milord sarà oosiretto 
a sposarla... 

Cijtr. Ah son morto! 

Fin. Od a pagare due mila ghinee, colle quali 
troverà marito. 

Car. Via, meno male! ' 

Fin. Si; ma siccome il cavaliere vuole sborsare 
le due inille giiiinee, cosi Vittorio suo came- 
riere la sposerà per conto suo. 

Car. Io non la intendo cosi: vado subito... 

Fin. Strunn, tratlienlo. {Strunn lo piglia per il 
petto) All! fedelissimo servitore che poni i pri- 
gionieri in libertà, è giunto il momento del 
castigo. 

Car. Milord, vi scongiuro.» 

Fin. Imparerai a servire i progetti di un rivale 
del tuo padrone. Sei tu contento? (a Strunn) 
Ecco tua liglia dotata e maritata. 

Str. Che il cielo vi benedica. 
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Car. (Che il diavolo lo porli.') ^si vednnn traspn- 
ìrire molti lumi dai minestroni del fondo, e si 
sente una musica flebile che annunzia il cmn' 
pimento della cerimonia) 
fin. Udite (Questo suono? Ecco i lumi!... tnìlo'è 
pronto' per la cerimonia... 'si Vada uctunpiere 
il mio imeneo. (5u/rr i gradini ed apre Ut porta 
deiroratorio) Venite, niiasposa, venite u farmi 
felice. 


SCENA XIT. 

Betly senza pclo^ e detti. j4l momento che si pre- 
senta Betly sulla porta, l'orolopio dell'' abazia 
suona la’ mezza notle. 

\ I 

Bel. Grazie^ o signore! 

Fin. Non i dessa! 

Str. Mia figlia! 

Dun. Sua figlia? ' ’ ' 

Car. {saltando per la scena) Evviva, evviva: non 
è lei, non è lei. ' ^ 

SCENA ULTIMA. 

\ 

Johsoa, Fittorió, Màhina, Edoardo, Fass'alli, 
Fiilanij rutane e delti. 

Job. Siete stalo servito Colla mia autorità gli 
ho obbligali a maritarsi, ed hanno sùiyito ob* 
Iiedilo- 

Fin. Ah! fui preso nelle mie proprie' réff! E voi. 
Imbecille!... (tì* Jobson) 
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Job. Come imbecille! Ilo fullo quanto orilinasle. 

Fin. Avete ragione. 

Dua. AiuicOj è meglio prenderla con disinvol- 
tura. 

Ma Edoardo... 

Edo. Il rivale die resta vinto, deve prestare 
omaggio at vindiore, to abbiamo giurato. 

Fin. É vero: un buoll militare non manca mai 
alla sua parola. Fosti più furlunalo di me, li 
cedo la .sposa e l'eredità. 

Mnl. Accettale la metà dei tesori che lasciò il 
duca di Calderlial, e le ricdie/.ze vi compen- 
sino di un bene (dando la inano ad Edoardo) 
che non era più in mio potere l’accordarvi. 

Edo. Aggradisci rufTcrlUj e conservami la Ina 
amicizia. • 

Fin. Di cuore, • 

Edo. Amici, sarete tutti ricompensati. AndiamoT 
al castello, ed ogni anno verremo a festeggiare 
questa per noi uicmorabilo notte. 


rl^’E DELLA COHUEDIA. 
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II CoNTe, padre di 
Nisa. 

Gioncio, balio del conte. 
MARIA^NA, governante di Nina. 
LiNDono. ' 

Biagio, 

contadini. 




contadine. 


Cecco, 

Caterina, j 
BlTAy 

Lena, fanciulla contadina. • ' ’ 

Gianm, funoiullo contadino. 

Contadini e conladine di varie eia. 

Un Pastore che suona e non parla. 

Giardinieri, Servitori c Cacciatori. clic non par- 
lano. 


La Scena è nel castello del Conte, 
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ATTO IJMCO. 

Ci.’udino: fu fiucia un cancello di ferro die ri- 
ferisce nella strada macstra;acca^toaI medesimo 
un sedile di marmo; dietro ni cancello una col- 
lina con strada praticabile clic va al villaggio. 

# 

SCEAA rUt)lA. 

fflarianna, Giorgio, riaqio, Cecco, e quattro 
altri Contadini di varia età. 

tJar. Sicché mi assicurate che lo zelo vostro c 
il vostro amore non si slancherà mai verso la 
povera Kina? 

Ciò. Vi par cali, signora Marianna? K chi n.o« 
dev'essere penetrato della sua trista sitnu/.ioire? 
C'.lii può stancarsi d'amare un angioiiiio, come 
la nostra cara padroncina? 

]ftnr. Mia riposa sotttMpiegli alberi: (accenuundo 
di dentro) e di (|iii possiamo vegliare allusila 
custodia, si;n/,a Ini bare il suo riposo. 

do. Si, si; t‘ccnla là, la veggo: come dorme Iran- 
(|nilla, |i()\CTÌia! Alhgiatncnic, allegramente. 

(farti' assai) 

hiti. Z'Ilo, MjÌ la dcilcrcic a (|uc.>l<' «nodo. 
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CVc. Non interroiupiainu questo momento dt 
quiete clic il ciclo le concede. , 

Alar. Dice bene:ìion vi fate senlice. 

Gio. È vero, è vero: zilll, zitti. 

AJar. Quella vostra aria sempre lieta, caro Gior- 
gio, quegli occhi beali, quella faccia conrenla; 
come mai s'accordano con tanto dolore? 

Gio. Oh ve fo dir» io: s'accordano benissimo. 

A|or. Ma come? 

Gio. Come? Perchè io son fai lo cosU 

Afar. La ragione è ingenua; ma come può^ esser» 
che un cuore... 

Gio. Oh sarà come sarà! Mia' madre si sarà di- 
menlieaTa d’insrgnarmi a piangere. 

A/ar. Gllnfeiici imparano presto. 

Gio. Ed io non l'ho imparato maire si 4ie ho 
mandate giùdelLé grosse, sapete? Alfegramente, 
allegramente. (c. s.) 

Mar. Ma piano, per carità» 

Gio. Piano come .volete. 

Bia. Ma diteci, signora Marianna, si può-sperare 
almeno la sua guarigione? 

Mar. A,h! ogni speranza è- vanar si è fatto- dt 
tutto, e tutto inutile! 

Gio. E lutto inutile? 

Bia.. Poverina! 

Cec. Sventuratat 

Gio. Guardale che disgraeiaper lcl,|»er ib conte 
suo padre e per tutto il* villaggio! 

Bia. Signora. Marijinna, ricordatevi che ci avete 
promesso cciil'O volte df racconci rot la causa 
della sua disgriuia. 

6' io Uh, si, si, è vero: ebbene?... 
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Jilar. tbbcne.rari amici, ora vi racconlerò lutto. 

do. lo, conio antico balio del padrone ho saputo 
qualche cosa, e ho dello quello che ho saputo; 
ma si desidera d'inlendere <lu voi luinulanicntc 
tulle le circostanze del fallo. 

JUar. Accostatevi dunque tulli e-ascoltate. (/ufft 
la circonduìio in atienztone) Vi è nota, la na- 
scila e le ricchezze dei padre di Nina. iJndoro, 
che fu con essa allevato, non potè, vederla senza 
amarla, ella era naia sensibile; Lindoro era 
vlrluosO;C fu perrcllameule corri'poslo.ll conte 
vedeva con piaci^re questa lìainina nascente, e 
lusingò biiidoro di accordargli la inano di 
sua figlia: linarnicnie si determina il Itmpo per 
questo dolce imeneo. Un rivale più possente e 
più ricco si presenta; il conte cade nella debo- 
lezza di frangere i suoi impegni: la povera Mna 
ne geme, l.indoro si dispera, il conte insiste, 
e l’infcMice Lindoro è scaccialo e’Irallalo senza 
nessun riguardo: io voglio parlare in suo fa- 
vore, mi s’impone silenzio, e non mi, resta elio 
unire le mie lagrime a quelle della mia pa- 
droneina. 

Ciò. È dunque vero! fu il conte: il ^figlio mio 
ciré stalo capace dì una simile azione! lo non 
poteva crederlo; egli ch*è sempre passalo per 
un si buon padre, per un si buon amico!... 

Bia. Che! non lo sapete? ! signori ■pci):«ano conio 
torn.'» lor henè. 

Ccc. Oh certo, veli! Non è più il tempo clic la 
parola... 

F. 192. IViiia, ec. ‘ ii" 
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Gio. Oh Tìii, non tocca a noi a giudicarli; segui- 
tale, signora IVIariaunu, non v' inlcrrom(»e- 
rerao più. 

ÌUar. Lindoro voleva almeno dare rulliino :nldio 
alla sua Nina. 

Gio. Poverino! 

Mar. Il mio cuore non potè negargli un si leg- 
gero contento. 

Gio. Brava. 

Mar. Gli do rappuntamonto nel parco, ci con- 
duco Mina, dislinguiamn già la voce di Lindoro, 
ma nel momento istcsso si fa senlìfe ancora 
quella del suo rivale; s’ode crescere l’allerca- 
iiontì, si sente rumore di spade .. Lindoro d.à 
un grido, cade, e noi vediamo scorrere il san- 
gue di lui. [Siila perde rtiso de'sensi; corro al 
castello a chiedere aiuto; ven^'ono dei servi, 
la trasportano mezza morta, e quando riapre 
gli occhi, il primo oggetto che se le presenta... 
è suo padre che tiene per rnano l’assassino di 
Lindoro, e le cornunda di riguardarlo come suo 
sposo. Rina, resa muta dal terrore e dalla in- 
dignazione, non può reggere all'orribile con- 
flitto del suo povero cuore;, vorrebbe parlare, 
e il suo dolore le tronca la voce; vorrebbe 
piangere, e le sue lagrime s'iuuridiscono sugli 
occchi suoi: cangia d'effigie; la ragione le si 
turba; una febbre divoratrice c ùn delirio spa- 
ventevole s'impossessano di lutti i suoi sensi; la 
presenza di suo padre, quella dell'odioso rivale 
non fanno che vieppiù accrescere i f jiicsti sin- 
tomi; s'iutpicgaao (ulti i Soccorsi Ueirarle;essa 
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alln vìIh, ma oiniè! si cerca invano di 
ristabilire la sua ragione. Il genilore peniitOf 
disperalo, non può reggere ad una vista si do* 
loru<a; fugge alla cillà, e lascia a ine un si 
caro deposilo; e NIna, più inieressanle e più 
rispetlabile che mai, oltre agli occhi di chi la. 
vede una deplorabile villima della sexerilà e 
dell'amore. ' 

Ciò. Povera creatura! 

/>in. Infelice nignzza! 

Cec. .^lescbitia! 
do. E Lindoro? 

Jtfor. Egli mori qualche giorno dopo; ma quando 
ci giun-se In iiolizha della sua morie, Nino aveva 
perduta del tutto la memoria di questo fatale 
nvxcnimeiilo. L’idea di Lindoro tenero, fedele; 
qiie.sla idea, tanto leiiipo cara al suo cuore, è 
la soia che non si è cancellata giammai dalia 
sua memoria, e che l'occupa ogni momento: 
es.sa lo crede sempre iu viaggio e sul punto di 
ritornare. Vedete x’oi quel sedile, quasi dirim'* 
petto alla strada maestra? Ebbene, 'tutti I giorni 
ella viene costà ad aspettarlo; il freddo, il sole, 
Uintemperiedeneslagioni.nulln può distoglierla: 
ella si siede, porla un Diazzolino di fiori che 
raccoglie per lui; passata l'ora, .sospira, si ra- 
sciuga le lagrime e parte colla vana lusinga 
di vederlo neirindomani. 
ffia. Aia c suo padre? 

.^or. Oppresso dal duolo e dal rimorso, mi scrisse 
appunto ieri, che gli .si è resa insopportabile 
una lontananza che io priva di vedere la sua 
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cara figlia: egli ritorna... ma, oh Dio! non pns* 
siamo offrirgli altra consolazione, che quella 
(li unire al sno il nostro pianto. 

Gfo. Povera Kina! 

Sia. Tanto buona! 

Cec. Tanto generosa! 

Sia. Anche troppo; e voleva appunto dirvi... Ma 
ecco il padrone, ritiriamoci. 

.Vur. Sì, si, partite, cari amici; egli avrà forse 
piacere di parlarmi da solo a sola. 

Gfo. Andiamo, andiamo. Addio, signora Marianna; 
vi raccomandiamo la cara padroncina. {parte 
seguilo da Biagio, da Cecco e da quattro al- 
tri Contadini) 

Mar. Kon dubitate: ella è troppo cara al mio 
cuore... Che buona gente sono questi contadi- 
ni!... Ma il padrone si accosta; oh come egli è 
afflitto. 

SCENA II. 

H Conte e Marianna. 

Con. Mia cara Marianna, io vengo divorato dal- 
rinquietudlne e dal dolore. Ebbene, quali no- 
tizie?... 

AJar. Ab! signore, esse non sono più felici di 
prima. 

Con. Oh Dio! E dov'è al presente? 

Mar. In questo boschetto. 

Con. Oh cielo! se mai mi ha veduto!... 

Mar. Non temete; ella dorme ancora, ed io le 
vado vicino ad attendere che si desti, {parte) 


/ 
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SCENA in. 

Il Conte Solo. 

Aniiibilc c sventurata figli»! u pcrcliò non puoi 
tu couiprenUerc una parte almeno di quegli af- 
tanni crudeli che tigli sun del mio rimorso? 
Oh cieco islanle di rigore, dovrai tu costarmi 
il riposo di lutti i miei giorni? Elia era vicina 
ad esser felice (fot \irluoso Li odoro, io godeva 
delia prossima loro felicità: l'Interesse, la va- 
nitàj l'orgoglio, tutto hanno distrutto. C chi fu 
il barbaro ministro delle loro sciagure? lOjio, 
suo amico, suo padre!... oh memoria funesta , 
che mi tlispefa e mi avvilisce!... 

m 

SCENA IV. 

Giorgio., Biagio, Cecco, due altri 
Contadini, e detto. 

do. Signore... perdonale l'ardire... 

Con, Ah sei qui, caro Giorgio! 

Gio. Si, signore, son qui, io, c questi buoni amici, 
'Che sono gli anziani del villaggio... ma non 
vorremmo disturbarvi... 

Con. No, no, amici miei, tanto più se veniste ad 
offrirmi Poccasione di esservi utile. 

Gio. Oh signore, grafie alla vostra lionià c a 
quella delia signora Nina, noi non manchiamo 
di nulla, poiché bisogna che sappiale ch'ella 
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non conosce dcsjudo, ecccltnuti { (lovori, e die 
si n scordala di tulio, fuori della sua solila 
abitudine di farci del bene. 

Con Ella dunque è ancora sensibile a questo 
piacere? Olilqaal gioia mi cagionale!., questa 
è la prima che provo dopo tanlo tempo d'alTanni. 

Gio. Elia ci regala sempre, signore; Marianna le 
somministra il denaro e ci proibisce 'di ricu- 
sare per non disgustarla; eppure, signor pa- 
drone, noi ce ne facciamo scrupolo. 

Con. Di ricevere da lei? Ah! no, cari amici, poi- 
ché altriiuenti mi privereste dell'unico ine/.zo 
di farle gustare un qualche momento felice... 
Accoltale, accollate tuttOj, e sempre. Il cielo 
ascolta tmnigno i voti dolPonesla povertà; im- 
ploratelo per' mia figlia » per me^ pregatelo 
che vi esaudiscale ci avrete ricouipeusati an- 
che troppo. • 

do. Uh signore, se non facciamo altro che que- 
sto! non v% nè anche un bambino tanto ultn, 
{piegando la vita ed aùbassondo la muno) non 
un vecchio cadente che non preghi noUu c 
giorno per veder cessare il vostro cprdnglio. 
Vedrete alla lunga chi tu vincerà. Uh u|le|;ra- 
inente, ve Io dice Giorgio. 

Con. Oh quanto, mici cari, vi sono obbligato! Ma 
frattanlo-che Ittariaium e appresso <ii lei, voi 
che tu \ edele ogni giorno, dilemi, iufornialemi 
di sua salute; mi huniio^ scrillo cli'ella-eru per* 
(etlameiite ristabilita. 

Ct>. Oh, signor si, di qua in giù, si, sta bene, (uc; 
cvnnandu dalla fronte in giù) ma poi... 
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t’oti. Gir Dio! .Ma come passa il suo tempo? pas- 
sct’gerà spesso? 

//ta. Tutto il giorno. 

f’vfi. Sola? 

Ctc. Quasi sempre. 

Co». Il passo malinconico? Do sguardo tetro? 

' 6 IO. E come! Fu certi occhi che muovono com-^ 
passione a chi la vede: ma nel tempo istesso 
s'ella incontra un qualche povero, un qualche 
vecchio... insomma, uno di noi, la sua flsono' 
Olia si rallegra, e mostra tutto il coutento. 

Con. Elia si rallegra! Deh! statele sempre .d'in- 
torno. Ma dite, parla essa mai di suo padre? 

do, Oiniè! 

Con. Che cos’é? 

Ciò. Un giorno vi fu uno che vi nominò alla sua 
presenza, e addio! pianti, sospiri, un pallore 
mortale, e non parlò più. , 

Con. Oh Dio! non mi nominate mai più. . 

/fio. (Quanto lo compiango!) 

Con. li cielo mi punisce ben severamente! 

Ciò. Egli si placherà. 

Co». Mia llglia non mi ama ^iù! 

6' IO. Vi amerà. 

Con. iNon ai disco lusingarmene: ma almeno mi 
soffrisse vicino a sè. 

Gio. Vi soffi ira, vi amerà e guarirà... Via, caro 
padrone, sperale, sperate. 

Ci 7t. Ah! no, no; non mi resta che il pianto. 

Gio. Ebbene, se unii potremo consolarvi, divi- 
deremo le voslre pene. Allogrrmenle... 



ti MNA, ec'. 

■ SCK^A V. ■ , 

Marianna ch'-ace fretMosa, e detii. 

Mar ini Conte) Ella viene s capo bassa^ con gli 
occhi e il suo mazzolino in mano: ella 
vorrà esser sola; non ha disturbate. 

Con. lo mi sommelto a tutto; ma proinrettimi che 
la vetlrò^, che la sentirò... 

Mar. Kascondetevi Ira quegli alberi; potrete ve- 
derla a vostro piacere: assisa su quel sedile, ella 
recita spesso dei versi ctje compone da sè, e 
che si sct>rdu sobito dopo: sovente ancora si 
pone in mezzo alle contadine e contadini dei 
villaggio^ li previene, Il accarezza, ed è piena 
di giubilo quando le corrispondono. 

Gi’o. Figuratevi, signore, se Jofacciamo di onore. 

Con. Eccola:conducetemi via;non potrei resistere 
alia brama di stringerla al paterno mio seno. 

(sr ritirano tutti) 

_ SCE?iA VI. ■ 

IVina cui eapeyli seiotii, vestita di bianco ' 
e con mazzolino in mano. 

Jl suo passo è ineguale.' « arresta, sospira, va 
a sedere sul sedile di marmo col viso verso il 
cancello, e tace per un istante. 

Questa è l'ora ch'egli deve venire... egli verrà... 
oggi... questa sera... me Tha promesso... e dove 
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rjili «.ir«'l)be più fclict* rhe appresso a quella 
r'i’egliaiiiH.R da eui si è lencrnuieiile amato? — 
Qub^Iì fi«)ri... s(»!in per lui ... questo cuore... per 
hii... K non viene! Oh! sono pur lunghi iKinrni!.... 
i. Olile tulio spira trislczzu! Esisto ioonon esi- 
sto?... bo. non vivrò flou ch'egli non sarà a me 
vicino... e non viene! Forse qualcuno glielo iin- 
|)C(lisce... E chi?... non so... Essi!... crudeli... b'on 
isiò punto hene... ncqui... nè altrove... Ma si Lin- 
doro i»enissel Oh! allora starei bene per tulio. 

SCENA Vlir 

Marianna c/le si accosta adagio adagiOj e detta. 

JVin. Ah, sei qui« mia cara!... Non mi ricordo mal 
qucITuilro tuo nome. {alzandosi) 

Mar. Marianna. 

JVina Mi piace più il pr*ino. 

Mar, {con affetto) Ed io... 

Nina Ebbene, cara, egli non viene ancor»! 

Mar. Certamente qualche insormontabile osta- 
colo... 

A'/na Ah! si... se sapessi dove trovarlo... Credi 
tu ch'egli sia mollo lontano? 

Mar, {sospirando) Lontanissimo. 

JVina Tu sospiri! 

Mnr. {confusa) Mi dispiace per voi... Signor»^ 
là ci sono le vostre amiche. 

IVina {allogra) Oh bene, brave: falle venire, e 
portami quatche cosa da regalarle. 

Mar. Subilo. Venite , {oerso il fonia) venite, 
avaiualcvi. •. {parte) 
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SCENA VII!. 

*• 

Nino, Caterina, Bita, Lena , Gianni , Qllri'ì:on> 
tadinie Contadine di tenera età, poi Marianna 
che torna portando un canestro con entropane, 
frutta j due fazzoletti cotorati di scia e due 
bianchi. 

Mna Buon giorno, mie care, buon giorno. Voi 
avete ben molla» preauura per mel Non ini ab» 
bandonale giammai^ non vi stancate di stare 

. CUI» me; l’avere pietà per. gli sventurati è un 
gran merito presso il cielo... Eccomi qua, ve- 
dete^ l’aspetlo sempre, e non viene mal! Ma 
ditemi, vi siete ricordale di pregare il cieio 
perchè lo faccia ritornare a| più presto? 

Cai. (e con leigli altri tultii Signora si, signora si. 

Nino Scominellerei che non avete lanuto a mente 
il suo nome. 

Lena (^forte e uioacc) Li ndoro. 

da. (con sentimento e a mezza voce) li vostro 
caro amante. 

JVina (con gioja) Il mio caro amante? Si, si, 
bravo: tu dici, bene: tieni, tieni, {gli presenta 
il suo anello) 

da. Questo poi!... 

JVina Se non lio altro. 

fili». B che n’ho lo a (uro? {in allodi prenderlo) 

JVina oh bambino mio, non posso dartelo: tu' 
liuii sai chi me l’ha regalalo! B che direbbe egli 
al suo ritorno, se uoumelo vedesse più? fieni, 
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invece, caro mIOj tieni: tem le anchevoi allre. 
iditpc mando regali parlali da Marianna'ì Fgli 
verrà. . ub! quante belle cose glirlireino quando 
sarà arrivato! lo ne penso inillc e mille... ma 
poi me le scordo... ma che imporla? ne ho di 
quelle da dirgli che non mi s -orderò mai... Ma 
se rilurdu di più, non potrò dirgli nulla per- 
chè mi troverà morta. 

Bfar. Mofiu! che mai dite? 

('at. No, voi vivrete, e vivrete per noi. 

/.rtm (ie con lei' gli altri tulli) Si, per noi. 

37no Si, ella vivrà |>er voi, ppr le, (a Marianna) 
e per Lindoro... Ma 'oi piangete! (gnarUando 
verso il canceilo No, no, mie care, rallegratevi 
mtMM)t oh contento! Mi è parsa vederlo. 

AJar. (Fgli è il conte: non avrà potuto resistere 
al desiderio di parlare a sua f)|$lia ) 

SCENA IX. • 

Il Conte, Giorgio e detti, poi un Pastore. 

Con. a (Giorgio) Accostiamoci: ella mi osserva 
e sembra che ini guardi senza liinore. 

Gio. CCertaiiiente ella non vi riconosce.) 

Con. (sospira e si avanza) 
jyina (guarda per qualche tempo ft^o il Contr^ 
mostra a grado a grado dell'inquietudine e si 
nasconde dietro a Mar.) Cara, Andiamo via. 

Alar. Percliè? 

Afina Veggo là un certo uomo... andiamo via. 

!^ar. Voi lo affliggerete. 

' > 
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Alnn Lo affliggerò? io!... lo credi? Ebbene, reslnrò: 
io non voglio affligger nessuno. Ma chi è egli? 

JIJur. {confusa) È... un viaggiatore. 

JVina Viaggiatore! {pensando) 

Mur. È venuto a chiedere ospitalità. 

ZV<na Ha fatto benissimo. L'hai Lu ringrazialo? 

A/cr. Oh, si, signora. 

IVina Bene : ina io... non ardisco di parlar- 
gli: egli mi dà soggezione!.. pariagU tu... {il 
Conte si allontana afflitto) Egli si allontana! 
Che! avrebbe timore di me? Signore, signore, 
appressatevi, non abbiate paura d'una povera 
flgria:ella è Nioa; tutti la conoscono e la com- 
piangono; restate, restate con noi. 

Con. Resterò, se la mia presenza non vi è im- 
portuna. 

' Jfina Egli ha parlalo, e... non so perchè... ho 
sentito una scossa al cuore. 

Con. {con dolore) {Oh Dio! sempre...) 

JVina Non mi sento altro: scusate: nel vedervi, 
un timore... bisogna compatire lo stalo in cui 
sono... se voi ne sapeste la causa, sono certa 
che vi sentireste commos.so. 

Con. {ti'utlenendo il pianto^ Nessuno può pren- 
der parte alle vostre pene quanto io. 

JVina Voi sospirate! Avete anche voi degli alTuniii? 

Con. E quanto grandi! 

JVina {vivamente) Ebbene, piangeremo insieme... 
E che cosa venite e far qui? Aspettate voi 
qualcheduno? 

Alar. Il dialogo si avanza: ritiriamoci qua indie- 
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tro, ragazze, (va nifi fondo, seguita dai Con- 
tadini e dalle Contadine) 

IVina Perchè limi rispondete? Aspettate voi qual- 
cheduna? 

Con. (affettuoso) Vengo a cercare mia figlia. 
Nino Voi avete una figlia! .. Voi l’amale, non è 
vero? Voi la rendete felice? 

Con. Questo è tutto ciò che desidero. 

Mna Ah! che il cielo vi protegga e vi consoli! 
Si, rendetela felicissima; non l'affiiggete giam- 
mai; e sopratlutto se ella amasse, guardatevi 
benedall'opporvi alla scelta del cuore di lei. . 
se sapeste quanto male ciò cagiona .. (col più 
profondo dolore) 

Con. Lo so.» 

JVina (con forza) Ali! no, no; voi non potete sa- 
perlo. 

Con. (Che supplizio') 

JVina. Ecco, osservate me: io una volta era felice, 
prima che Lindoro sé ne fosse andato: e adesso 
non fo altro che* piangerò; affliggo tulli, sono 
abbandonata a gente straniera, non ho più nè 
parenti, nè appoggi... 

Con. Non avete un padre? 

JVina (scuotendosi e pensando)\Jn padre!... io? — 
No, no, non l'ebbi giammai. — Ab! se avessi 
avuto un padre, egli mi avrebbe protetta, mi 
avrebbe unita a Lindoro; e la povera Miia non ' 
sarebbe qui sola a passare i tristi ‘suoi giorni 
aspettando quello che ella ama, ed a stancare 
ìà pietà di quelli che le stanno d’ihlorno. 
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Con.. \UI I^ina, voi mi lacerale il cuore! (adda- 
loralissimn) 

Mna E qual cosa vi ho dello? No, no, buon fo- 
restiere, non mi fate più quegli occhi; lasciale 
quell'aria Idra, siale allegro., le lagrime non 
devono essere che per Nina. (.abbassa il capo, 
resta immersa in profondi pensieri) 

Con. (trasportato dalla tenerezza) Mia cara... 

' (Perchè non posso dire mia figlia! 01» Dio! Io 
non ardisco proferir un nome si dolce!) 

Nina (s'allontana trista e. pensosa y e va a se- 
dere c<m gli occhi (issi al cancello) 

Mar. (manda via i Contadini e le Contadine 
die vanno sulla collina, e si avanza al Conte) 
Ella adesso non vi sente più. 

Nina (con uCihio smarrito) Il pianto... sempre... 
iiu: ne andrò. . Uh no, no... perchè domani... 
luì... qui... (.sorride) Dòniani!... (sospira) Che 
domani!.. (cade in una tetra malinconia) 
lUar Vcdele, eccola caduta in una pr«ifonda fis- 
sazione^ da cui bene spesso duriamo gran fatica 
a dislorglierla. ura ho mandalo quelle ruga^sze 
'ad avvisare il solilo pastore, il quale non at- 
tende che un cenno per fare alcune suonate 
che 8wg4ior:o distrarla dalla sua cupa tristezza. 

ApproflllaUanche voi signore di questi momenti, 

per riuiclltrvi dal liirbaiueiilo in cui siete. 

Co». (alloutanandJsi) Vi può essere un padre 
più svcnlUTralo! (si sente di dentro la zawpo- 
p«a, poi apparisce alla cima della collina un 
Pastore che suona, cd i Contadini e le Cowta- 
dtne COR lui) 
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A'ina Ah! mia cara, ecco il pastore che suort.i. 
Mar Si: hanno terminato il lavoro^ e adesso 
uniscono tutti. 

Mna (^con amietà puerile) Senti, senti 'ffquitu 
il suonoj e l'ascolla con gioja innocente , fo- 
eendo la battuta) 

A/ar. Andiamnal \ iIla;;giocon esso, e ricondurremo 
con noi quegli n coi jleslinate I vostri recali. 
.TinoChe! v*è ancora qualcliecosa da regalar loro? 
A/ar. Oh si, non dubitate. 

JVina Ebbene, corriamo... (volge gli occhi al se- 
dile triprende la sua tristezza) Bisognerndiin< 
qiic and.are senza Llodoro^ senza avergli dato 
il inazzol'iio die ho fatto per lui! (lo Inscì'i sul 
■ sellile colta magginr espre-sione) Addio IlorI, 
.alberi; uccelli, lestiinonj giornalieri delle mie 
pene... Sedile, su cui versai tante lagrime, ad- 
dio: in tornerò bcu prc.sto a rivedervi, (su/e 
sulla collina^ e seguita il cammino preso dal 
Pastore, dai Contadini e dalle Contadine) 
Con. (a'icostandosi a Alariànna) Seguitela. 
Alar. Eh non temete^ non la lascio; ma non biso- 
sogna ch'io mostri tanta premura di badarle» 
poiché ciò le da pena: le sono però .sempre lauto 
vicina, che non apre bocca ch'io non sia li. 
Con. Quante obbligazioni! 

Mar. Niente, signore': mi sento per essa traspor- 
tala dui mio cuore e duii'iiUaccamento eii'elia 
ni'in.spira Vado a raggiungerla. - (parie) 
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SCENA X. 

Il Conte solo. 

Ogni parola ciiu le sfugge dal labbro sopra di 
ine, sopra di Lindoro, è un acuto stile ohe mi 
irapassa nel cuore! Oimè! quando anche ella 
ricuperasse la ragione, vedendosi priv^ di lui, 
non si farebbe che variare la trista serie delie 
sue pene crudeli... (.volgendosi adosservnre') Ma 
checos'è quella confusione in quel viale del par- 
co? I servitori in tumulto... le mie guardie da 
cuccia... Un giovine nel mèzzo d'essi!... Egli si 
dibatte... Si userebbe forse qualche violenza? 
Bla ecco Giorgio clic viene correndo. 

SCENA XI, . ‘ 

Giorgio lutto affannalo, e detto. 

• ■ À 

.Gio. Ah! signore. . ah! figlio mio .. sappiate... Oh! 
che casi!... 

Con. Tu sei tulio turbato! E che fu? 

Gio. Oh! non potreste mai' immaginai In. 

Con. Tu aumenti la mia inquietudine. 

Gio. Lindoro... ' 

Con. Ebbene? 

Gio. Non è morto. 

Con. Lindoro! 

Gto. Io non poteva dar fede a' miei occhi. 

Con. Tu l'Iiai veduto? 
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Gìq. Efii è qui. 

Con. Egli? 

Oiu. Egli. 

Con. E UQi) li s^resli ingannalo? 

do. L'iiu veduto: egli è egli è desso; nc 

sono sicuro. 

Coti. Ma pur. qual- prodigio... E come nei parco? 

Gio. Appena è arrivalo^ lia cercalo di sedurre i 
giardinieri: li La pregali di lasciarlo entrare: 
diceva cUc bramava soltanto di vedere la pa- 
droncina e parlare a Macianna: ciò ha dato loro 
sospetto; ed essi gliel'lianno negato. In vista di 
ciò si è licenziato, ha fatta un giro, c ha scavai- 
.calo il muro; ma gU hanno fatto la posta, c te 
rhanno circondato. Egli faceva resistenza... per 
fortuna mi .sono trovalo là io, e l'ho ricoiio- 
sciulu:.hu detto subito a loro che nonselolu> 
sciassero fuggire; e sapendo il piacere che voi 
ne avreste provato,- non ho piu senlitp ii-peso 
degli anni., sono. corso a gambe, e provo il 
maggior contento di avervi affrellaia d'nn ino- 
inenth la giuja ctie una tale nolizia ora deve, 
recarvi. 

Con. All! mio caro ainjco! qual- felice novella! 
Dunque iheielo l'ha conservato e l'iia condotto 
tino. a noi! Presto, che lo guidino i|tii, e badi 
bene ciascuno di non- dirgli nuM;<;.chc ^ina... 

Ciò. Eh! vi pare? L'ho< proibito a tutti... ma ec- 
colo, eccolo. 

tun Venga, e poi parlile lulli.' 

f. 132. Niiia, ec. -• S 
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SCENA Xn. 

Lindoró pallido, con capegli sparai, senza eap- 
ptllOf circondato da Giardinieri, da Caccia- 
tori e da Seroilori, e detti. 

Lin. Dove mi strascinate? Non sapete a quale ne- 
mico mi abbandonale? 

<Sio. Allegramente, (a ^indoro) non temete; il 
signor conte è buono. 

Lin. Egli è un ingiusto, un crudele!' 

Con. No, io vengo... 

J.in. Per insultare al mio dolore? - 

Con. No, vengo per dividerlo teco, (Igfio mio. 

Lin. Vostro tìglio! 

Con. Potrai tu rigettare un notncisi dolce? Ah! 
vieni fra le mie braccia, (^abbracciandolo con 
trasporlo) 

do. Bravi, bravi: pace, pace. Andiamo, amici, 
a rallegrarci anche noi. (parte coi Giardinieri, 
Cacciatori e Servitori) 

SCENA Xltt. 

' Il Conte e Lindoro. 

Lin. (ch'è tra le braccia del Conte) È questo un 
sogno, un incanto? Io, io fra le vostre braccia! 

Con. Si, caro figlio: io li siringo al mio seno, 
giacché il cielo ha ({ni diretti i Inni passi |>er 
addolcire i mali che mi trafiggono il cuore. 

(lasciando Ubera Lindoru) 
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Lin. Come! vol..^ 

Con. Oh Dio! L'Infelice Niiia... 

Lìh. Cliel for»e la luurle?... * 

Con. ^o, ella respira .. 

Lin. (con gioja) Respira... 

Con. Sì... ma... Olnie! io Iremo in palesarli... 

Lin. S'eila vive, e quale ultra sriagiira può so> 
viaslarmi? Oh Uio! avrei forse perduto il suo 
cuore? 

Con. No, ella le lo ha sempre serbalo.' 

Lin. Dunque non vi sono più sventure pur me. 

Con. Infelice! 

Lin. Ella vive, ella mi am.a. voi approvate il no* 
slro amore, e che dunque?...' 

Con. Tu la vedrai... 

Lin. Io ne anelo l'islante. 

Con. leiuilo piuttosto. 

Lin Come? 

Con. Tu non hai dunque più inteso parlar di lei 
dopo quel fatale duello? 

Lin. Fui Iriisportalo moribondo presso un amico; 
persuaso che Nina fosse già sposa del imo ri< 
vale, era indilTerenle a lui lodò che si poteva 
(are di me; ma finalmente risanato, malgrado 
Biio^ dulia mia ferita, divorato dall'amore, dal- 
l'inquietudine, detestando questa vita che mi ò 
conservala, richiamando un resto di forze, in- 
gannai le vigiluiiti cure di quello che mi te- 
neva lungi da questo soggiorno;, sono volalo 
per veder Nina, dirle che l'aiiiu uncoru, e poi 
murile a'suui piedi. 
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Con. La voce della luu uiurle*si era, sparsa per 
tulio, *c Mina... 

Lin. ^c fu sensibile: quale couleolor 

Con. Che dici? Colpila da si falale e inaspettata 
notizia,, la sua ragione... 

tin. Oli Dio! Mna,.. forse l'ha perduta? 

Con. Pur troppo. 

Lin. (cor» furore) .Ah! ecco l’opera vostra, della 
vostra inflessibile severilà... Ed io sarò testi* 
monio!... Barbaro padre! . 

Con. Deh! tiglio mio, non mi inortiOcare di più: 
pelila quuiilo sono già sveni urulo! 

Lin. Perdon ile aH'eecesso della mia disperazione: 
ella è orribile! ; 

Con Sarà sempre minore della mia, poiché io 
sono il reo, e tu sei innocente. 

Lin. Dunque... ella... ah! non oso ricercarvi più 
olire. 

Con. La sua ragione è del lutto smarrita; ella 
non riconosce, più alcuno. 

Lin. rson riconoscerà nemmeno Lindoro? 

Con. Io In lemo; ma tu la sentirai però parlar 
sempre di te. 

Lin. (con gran gioja) Di me? qh cieló! 

^'on. Essa viene ogni giorno ad attenderti su quel 
sedile. . . . 

Lin. (.andando in fretta verso il sccHU) Su questo? 

Con. Si, e colà assisa sempre ti chiama* . 

L*n. (ullontànandosi dui sedile) Ella dunque si 
r.ainiuenla 'ancora il mio nome? . 

CVd' E^suc il solo che non si e acoidata; fa ugni 


/ 
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^ giorno un nn/z<»llnu di fiorii che poi lascia 
colà. 

Lin. (corre al sellile) Si, creolo Es<a riia for- 
malo per me? E dov’é al presente? (tornando 
verso il Conte) Amliamo, padre mio, corriamo 
fl tei... ' 

O'n. T’arresla...e modera la Ina impn/lcnrn: pon- 
viene die lo vegga prima lllariannu; è neces- 
isariu di prevénirl.'i, di consullarta’, tornerò su** 
bilo a narrarli ciò chVila mi avrà dello. Re* 
sta, te Ile prego, e ardisco lìiin di comaiiilar* 

lelOi • (esce per la porta del cancello) 

0 

• 0 * 

• • * • 

SCENA XIV. 

Linduro solo. . 

Quale cangiamento di sorte! ma altresì quale av* 
.venimeiilo fatale! Mna svcnlur^la' tu priva di 
ragione per ine!... E potrò id sofipoiTar la tua 
vista?... Oh! quante rimembrante dolci e cru- 
deli mi desiala veduta di questi luoghi tanto 
a me cari! Ella p isscggiava giuliva per essi al 
niiò fianco, oggetto di consolazione d'tm padre, 
di tenerezza d'nn amante e di coiitenlo u tutte 
• queste buone geqti; ora l'interesse e l'ambizione 
la fanno es.ser cagione di pena mortale a chi 
Padora, di compassione a chi la conosce, e di 
crudele rimorso airalTascinato .suo geuitorei 
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SCEN A XV. 

Il Conte é detto. 

' Con. Marianna stupida, ationila, rapita, non «a 
a che consigliarci; ella teme, ella spera... Ma' 
Mna viene!... 

Un. (vedendo scendere Nina dulia collina') lo la 
veggo!... Quale disordine ue'suoi begli occhi! .. 
Ah! padre mio! 

Con Allontaniamoci: ti avvezserai a grado a grado 
a questo IriAto spettacolo. Allorché ti sarai ri- 
messo dal turbamento che ti cagiona il suo 
stalo li farai vedere: converrà che tu venga 
per qutlla strada maestra; entrerai dal can- 

«cello, e quando ti troverai seco, la tua pru- 
denza ti suggerirà ciò che si dovrà fare per ri- 
* chianiàr fa sug ragione, senza arrischiare i suoi 
giorni. 

Lin. Si., andiamo., il cielo ci assisterà... Ella... 
Ah! fuggiamo, nop ho cuor di guardarla, (par- 
tono) 

SCENA XVI. 

JVtna tenendo per morto f.ena.e danni, seffvita 
da (iiorgtQ^ Biagio, Cecco, Caterina e Bèta, e 
da altri Contadini e Contadine di earia età. 

Ciò. Evviva la nostra cara padroncina, die ci 
ama « che ci soccorre. Animo, figliuoli, se non 
possiamo con altro, ringraziamola colle nostre 
voci di giubilo. 
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iiìa (e enn Ivi tutii gii aftii, fuori di Niua) 
F.v\ iva, evviva 

yiuv {.lanciando in iibetià Lena « Gianni) Le 
vostre cure e l'ainor v«»slro calmano l'eccesso 
di mia Iriélezza. Che dile voi di gratitudine? 
Amatemi, non mi abbandonate, e farete anche 
troppo per me. 

Oio. Eppure ho in idea che presto sarde contenta. 

fiia. Anch'io guardale. 

Cot. E tulli lo desideriamo di cuore. 

C,io. Il vostro amante tornerà... 

Ifina Oh dolce pensiero!... 

Sia. Fra olio giorni... domani. . 

Bit. E forse, anche oggi... 

Già. (.olle Cunladine') (.Oh badate veh! non isco* 
prite...) 

Nino Ah! curi umici, voi lusingale la mia spe- 
ranza. 

f SCE^A ULTIMA. 

Lindoro che s'accosla al cancello seguilo dal 
Conte, JUarianna sulla collina, e detli. 

Gfo. -Vedrete, vedrete, se si dice la serilà. (Oh! 
ecco rainico: lasciamo operar la natura.) Fi- 
glinoli, egli e tardi, torniamo alle nostre rase. 
Addio, signora Mna; stale allegra: il cielo con- 
solerà voi e lutti noi ancora. Andiamo. 

At'/) a Addio... addio. .amici...a ri\edervi domani. 
(accompagna al cam tllo i Conladini e le Con* 
ladine che si ritirano) 
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Liìf. (i/l questo m-tmenlo spinge il cancello^ e si 
rilrooa in fiiccia a .Vi/ia) 

Nina (^gettando un grido) Ah! (si pone una mano 
htla testa e una al cuore, poi le congiunìt/e 
in maniera espressiva j dice qualche, accento 
interrotto, indi corre verso W irianna) 

Con. (a Lindoro) È dove corre? 

£in. Sembra ch’ella abbia provalo../ 

Con. Si> ma non ci lusinghiamo ancora... 

Nina (^prende Marianna per mano, e la conduce 
velocemente in faccia <C Lindoro) Vedi tu? (con 
somma agitazione) 

Mar. {affettando di non saper ciò che dica) Eb- 
bene? 

Nino,' {con impazienza) Vc<li In, dico? 

Mar, {freddamente) Sì, è quello che voi aspcl- 
tale. 

JVina QnellOj lu <lici? quello? Non osava cre- 
derlo; ma, non l’iaganneresli già? Guarda come 
è melanconico! .Vh!se fosse. Lindow, potrebbe 
egli mostrarsi afUitto rivedcndlF hi sua Nina? 
;Se fosse Lindoro, Nina potrebbe ancora sof- 
frire, sarebbe ella luflavia .sventurata? 

Lin. Oh! Dio!/^uanto sodo commosso! 

Nina La sua voce! Hai tu sent ila la sua voce? (a 
Marianna) Oimè!... la mia testa!... Uii dolore... 
Una nebbia agli occhi!... Deh! per pietà, non 
•fui lasciate in questa incertezza. 

Mar. {con calore) Ma si, sì; è desso, è desso. 
Lin. Il tuo amante. 

Con. Tuo padre... 

Nina.{facendo un molo di spavento) Mio padre, 
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ha doUo? Mio padre! Egli viene qui? Oh Dio! 

E olio vuole da me? Come potrò obbedirlo? 
Dove andrò?... Salvatemi, salvatemi dal suo sde- 
gno... Voi non rispondete?.. Ah, voi non siete 
più quelli a'qualì or ora parlai. E perché mi 
avete ingannata? » Oh! quanto male mi avete 
fiilto! Lindoro non è venuto... no'.... Egli non 
verrà più! ~ Clic luogo è questo! i(cen ispa- 
vento) Dove m'hanno condotta?... Tutta questa 
gente... Lascraleuii. . ritiratevi... allontanatevi.. 

E dove vanno? (con dinpiacere) Deh! (a /in- 
doro) chiunque voi siale, abbiate pietà di me! 
{cade nelle braccia di Marianna) 

Lin. Essa perde Tuso del sènsi. 

Mar. Respira appena! 

Con. {disperalo) R lutto per cugiou mia! («i r/- 
tirn in un canto) 

2t/i.Nina, vedete Lindoro, il vostroafnitto Lindnro. • 

JVi/ia {tornando in sè, ma sempre con aria smar- 
rita) Tu hai nominato Lindoro: lo conosci? 
I/hai tu veduto? Per pietà calmami... guari- 
scimi .. {prende ta tnano di Lindoro e la pone 
sulla sua fronte) Stabilisci le mie idee... il tuo 
aspetto è si dolce!... Non ti scostare da me; tu 
rassicuri il mio cuore. . Mi pare che sempre... 
una pietra... un ghiaccio... ed ora un anìniutd 
calure, un contento in #uirarti... {guardando 
il Conte) Ma quello là mi dà soggezione... 

Con. (s< ritira ove #Ho i Contadini e le Conta- 
dine) 

Nina Ho laute, tante cose da dirti..; 

Lin. {con gioja) A me? ' ' • 


« 
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JVino Sì, a !«•: dimmi, <litnmi ciò cirp.nli fa. rio 
oh'pgli pensa, .dove si trova, dove lliai lusci.-iio, 
e perché non viene? 

Lin. {imòaraxzalo) Ma... 

iVi«a Tu pensi alla risposta?... Vorresli;tu pure 
ingannarmi? 

/.IO. Ne sono incapace. 

JVina Lo credo: rispondi diinqjje. 

Lin. Ma s'egli comparisse davanti a voi? 

Nino Tu mi dici sempre voi, voi; io li dico tu; 
fa io stesso, le ne prego. 

Lin. bbbene, s'egli comparisse dinanzi a te... 

IVina Bravo. 

Lin. Tu forse non lo riconosceresti. 

Nina Se ciò fosse, bisognerebbe dire che Nina 
avesse perduta afTalto la ragione. • 

Lin. (Infelice!) Almeno se ie sue sembianze sfug* 
girofio dalla tua memoria, il suo cuore... 

Nina ^vivamente) Ohi si, sì^, il suo cuore! Poi- 
ché qual mortale ha mai avuto un cuore come 
il suo? Dimmi, mi ama egli sempre? 

Lin. Egli li adora più che inai. 

Mar. k fa un ge$to di compiacenza , e ti riftra 
vieto o al Conte) 

Nina Più che mai! Oh! manco male. Nessuno non 
mi ha mai saputo rispondere a questa ricerca: 
erano tulli sordi e muti. — C sai tu quanto è 
passato fra noi? i nostri aliiori , i nostri con- 
tenti, le nostre pene? 

Lin. .Ah si, tutto è qui dentro scolpilo, (aecen- 
nando il cuore) 

Nina Qui dentro!... hai ragione: qui soltanto è 
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Oove si senio .. Bene, tu (iiinquc mi raceou- 
lerai liillo ciò che a noi è* ucciidulo ; poiché 
lino (lei miei più grati dispiaceri si è di es- 
sermi (limenlictila ogni co«a. 

Liti. Tu l'umavi dunque di cuore? 

Nina Guardate queilu elie mi domanda? Se lo 
sanno lutti. 

Lin. Oh! qual gioja, mia cara amica! 

Ainu Mia cara amica! Mi parla tal quale come 
Ini. (.co/i QÌoin) 

Lin. Si, le lo gitiro^ perfin che vivo li parlerò 
come lui. 

Nina oh! qual contento in seiilirini parlar co^i. 

t.ìn. Egli li diceva sovente: io t'amo. 

Nina Ed io gli rispotideva lù stesso. 

Un. E lo dici anche oggi? 

Nina Anche oggi. 

Lin. Iteh, dillo a me per lui. 

Nina lo t'amo, (^teneramente') 

Liti. E per me? 

Nina (con più tenerezza) In r.tmo, io t'amo. 

Lin.' oh momento frtice! o parole consolai riri! 

Nina Di'; mi vuoi tu proiucltere una cosa? 

i.in. Con tutln il cuore. 

Aina Di non lasciarmi più. 

Lin. Ti sarò sempre vicino., 

Nina Ad ogtii istante? 

Lin. Manilla e sera. 

Nina E poi douiani, e poi doman rallro, e poi 
sempre? 

Lin. Sempre. 

Nina E se sarò afflilta? 
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/in. Ed io li consolerò... 

Nina Oh cJ<‘!>'‘lo betiedico hi, sorte di qnr‘iti 
unione! E come ti cliiamerò? 

/,in Tuo amico, c non potrai ingannarli. 

Ama Mio amico! Si, sì; li chiamerò mio amico... 
(con sorpresa osseroando il ntazzolino di fiori 
che Lindoro ha in petto) Ma chi l'ha dato quel 
mazzolino? - I 

Liti. I.o ritrovai su quel sellile! 

IVina Su quel sedile! Sai tu che Pho fallo per lui? 

Liti, {presentandoglielo) Lo rivuoi? 

Ai'na .No^ non ardisco; e in vederlo dinanzi a le, 
mi sembra di provare lo slesso piacere, come 
quando Io formava per lui... Ma In m liai pro- 
messo di dirmi... non lasciar nulla, vob, unita; 
neanche la più mfiiima circoslanzai 

Un. Non dubitare. 

Ama Comincia, via. 

Lin. (Deliziosa e crudel si Inazione!) 

IVina Parla. 

Lin. Dal primo giorno che Lijidoro li vide , lì 
amò. ' 

Nina (con gìoja) Dal priinó giorno! 

Lin. Stelle lungo tempo senza aver coraggio di 
dirtelo. 

Nina Eppure fa lantO*piacere sentirlo dire'. 

Lin. I soli suoi occhi si esprimevanp. * . 

Nina C i miei? 

Lin. Parlavano... Lindoro alloca li palesò la sua 
Icncrézza. 

N ina La sua tenerezza! Sì, si, me ne ricordo. 
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Lin. Dopo questo luuui uito^ (e ue parlava ogni 
giurilo. 

Nina Ogni giorno!... ogni giorno: me ne rieorUu. 
Ltn. Ti discorreva della speranza che nutriva 
d’esser luo sposo. * 

Nina Sposo: Uh dolce nome! 

Lin. Veniva sovente con (e e con Marianna a 
passeggiare in questo giardino , e si poneva 
sopra quel sedile. 
iV/no uh! l'amo tallio quel sedile. 

Lin y prendendo la mano di Nina) Colla sua 
mano stringeva la tua. . 

Nina Colla sqa mano ., è vero, è vero; appunto 
come fai tu. 

/.tn.Ti guardava tenerao^entc. (.congrande espres- 
sione) 

Nina Uh! come lo imiti bene! (in questo men- 
tre Marianna s'accosta a Nina, ii Conte pure 
si as>anza alcun poco, i Contadini e le Con- 
ladine restano ancora indietro, ma non tanta 
come prima) 

Lin. Tu ti sentivi comraovere. 

Nina Come adesso. 

Liti. Lo ascoltavi senza collera. 

Nina L ehi potea coueepirne contro di lui?, 

Lin. Uu giorno... ^ 

Nina (^vedendo Marianna, con vtoaciVà.rAl) n|ia 
. cara, egli sa tulto^ tultp, ^Uo. 

Lin fu giorno, tuo padre... _ " , , , 

Nina (/ri.vfaj Aspella... non iqe he ricordo pih- 
Lin. (ciouinenfc). Approvava rambr di Liaìlp^ry, 
Nino, ^ornando scrt^i.aj Ali! £ki, sv 
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/,<n. Gli |U‘niii5e anche di offrirli un anello pef 
pegno della sua fede. 

A'ino (rtVfice') Eccolo, non l'ho mai lascialo. 

/m. lUarianna era teco. 

Nina {ricurUandQsi a poco a poco') Marianna!... 
quella la... Marianna, vieni... Lindurn era qui., 
(a/ Conte vedendolo indielroi Accoslalevi an- 
che voij non ho più paura. (•/ Conte s\iooi- 
eina'ì Tu! (a Lindoro) Voi! (.al Conte', EilaCrn* 
dicando Marimna') Ahi (gettando forte un 
snMjnru) Mi pare adesso di non aver nulla a 
desiderare, (aegue pantomima espressioa tra 
il Conte, fÀndorn e lUariouna. I Conladini 
e le Conlndine s'avanzano lenl»mcnle e cir- 
condano A'ina') 

Lin. (Oh cielo benigno!) 

Con (Oh mniiienlo felice!) 

Nina (a Lindoro) Seguila, seguila, amico mio. 

ÌÀn. L'uniiiia tua si inoslrava -tranquilla, e Lin- 
doro concepiva a ragione una speianz-t f.ivore- 
sole... queiristanlo doveva decidere di sua sor> 
te.. Animato dalla presenza di. Marianna, da uno 
sguardo di tuo padre... oh mia Nina! io li diedi 
per la prima volta il sacro nume di sposa. 

Nina (stntnta, nè potendo esprimere i suoi in- 
terni sentimenti, guarda Marianna, abbraccia 
Lindoro, e lascia cadere il capo sulla di lui 
spalla) oimè! 

Lin. lo li strinsi fra le mie hraccia, e nulla più 
ascolluiido che l'ardenle amor tino, baciai la 
luj bella mano colie mie labbra infuocate! (òa- 
dandole la mano) 
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* Tiina Oh Dio’ Quale riiiienibrnii/.af Moii è eupri- 
inihilu elò eh* mi senio nel cuore, copre 
H Clio cotte manti Qual ftogiio!.. . Conte mi sve* 
i;lio!... Qual carina Iraiiqiiiila... .\li! padre mio... 
siede voi? (con affettai) 

Già. E|.'li è desso, egli è il babbo, e quest'altru 
c Liudoro. Allegrameule: evviva, evviva! 

(e con lui qU altri Contadini e Conhidine) 
Cvxiva, evxiva! 

jyina l.a con leni ezxn.. ii timore... ab padre mio, 
perdonatemi, io moro ai vo?lri piedi, (inginoc- 
chiandosi) 

Con. (alzandola) Alzali, figlia mia; abbracciami, 
iiiObracciamiuta) rasserenali: tulio è cangialo. 

/An. Si, lutto, fuori clic il cuore di Liudoro. 

A'ina (con gioja e Umore) Liudoro mi ama... 
Liudoro vive ancora!... 

Con. E Kiua è felice. 

Nina Felice! 

Liìi. (lenendola sempre abbraceiuta , e alzando 
la mano al ciclo) Oh Dio onuiposseiile, sii tu 
losliiiionio e guraule di mia promessa! 

Con. (Lvtgendo te mani cerso il ciclo) Esaudì* 
sei r miei voli. 

JVina (vedendo il Conte e /.indoro in guata at- 
titudine, cade in ginocchio alzando le mani 
Verso il ciefo) Keiidi ad essi Mua degna di loro! 

Con. Figlia mia! (abbruceiandola e aliandola) 

/.in. .Mio beno! 

Jffar. .Mia «'ara padrona! 

Gio- uru uliueuo itcb^iunu m'iinpedirà li dire al-< 
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Icgrainente, allei^ritinfnlu! {.tutti sjjio eotnmosii 
dalla coHlentez7(k) 

IS'ina Ecco Marianna: ecco Oior^io. (.i Contadini * 
e Iti Contadino si accostano) Si, li riconosco 
tulli: i loro sembianti allegri, inteneriti... Ma, 
dii sa se questo mio male crudele.. 

Con. (,viuamenle) Esso era cagionuto dalia perdila 
di colui che tu amavi, e una tulesciagura non 
può più avvenirli; poiché du oggi egli diviene 
Ino sposo. 

Nina \h! mio padre! Ah! amico mio!... 

Con. (colla maggior allegrezza) Finalmenle poi 
tu. mi riconosci. 

Lin. Kina. . tu sei mia. 

JVina Che calma! che dolce gioja! Circondala da 
si adorabili oggetti... sì^ lo sento, non mi re* 
sta più nulla a temere. (UtUi allegrie aùbrac- \ 
viali parlano) 
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